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D'Annunzio. 


11  dominio  d"  un  italrizio  v<^iiotn,  su  la  riva 
ili'lla  Brenta,  lasciato  in  retaggio  da  uno  deo-H 
ultimi  Dogi  alla  Serenissima  Vedova  che  quivi 
dimora  come  un'esule.  Il  giorno  autunnale  volge 
al  tramonto.  Si  scorge  da  presso  un'ala  della 
villa  :  un'architettura  circolare  di  marmo  in  forma 
di  torre  rotoiula,  che  racchiude  la  scala  —  si- 
mili' a  quella  del  palazzo  veneziano  dotto  del  Bo- 
volo nella  Corte  Contarina  —  ove  i  gradi,  le  co- 
lonne e  i  balaustri  salgono  a  spira.  La  meravi- 
gliosa scala  aerea  si  corona  d'una  loggia  —  na- 
scosta dall'arco  scenico  —  donde  si  scopre  tutto 
il  giardino  e  il  fiume  e  la  campagna  lontana.  In 
hasso,  dinanzi  alla  porta  è  uno  spazio  libero, 
una  specie  di  atrio  scoperto,  ornato  di  statue, 
di  torcieri,  di  scanni,  di  tappeti  damaschini,  se- 
parato dal  giardino  per  mezzo  dì  cancelli  soste- 
nuti da  pilastri  in  cui  sono  infissi  grandi  fanali 
dorati  che  un  tempo  si  alzarono  su  le  prore  delle 
galee.  I  cancelli  di  ferro  —  simili  a  quelli  che 


circoiulano  le  Arolio  degli  Scaligeri  veroiii'si  — • 
appaiono  sottilmente  lavorati  come  giachi ,  ele- 
ganti oome  opere  di  ricamo,  snodati  por  modo 
che  il  vento  talvolta  li  muove  con  lievi  stridori. 
A  traverso  si  scorge  l'immenso  giardino  di  de- 
lizia e  di  pompa,  un  pesante  corpo  di  foglie  tra- 
scolorite, di  fiori  sfiorenti,  di  frutti  strafatti,  in- 
clinato verso  la  Brenta  con  l'abbandono  di  una 
creatura  voluttuosa  e  stanca  che  s'inclini  verso 
uno  specchio  per  rimirarvi  l'ultimo  splendore  di 
sua  bellezza  caduca.  La  porpora  e  il  croco  dell'au- 
tunno rispleiidono  straordinariamente  sotto  il  sole 
obliquo;  le  ombre  appaiono  quasi  fulve,  come 
quelle  degli  antri  ov'  è  adunato  molto  oro.  Va- 
ste nuvole  immobili  e  raggianti,  simili  ad  am- 
massi di  puro  elettro,  pendono  su  i  portici  dei 
càrpini  ,  su  le  cupole  dei  pini,  su  le  guglie  dei 
cipressi.  Sembra  per  ovunque  diffuso,  nel  silenzio, 
il  sentimento  ansioso  dell'aspettazione. 


La  dogaressa  vedova  GrADENIGA  sta  con  la 
faccia  contro  il  cancello  alle  cui  maglie  nere  le 
sue  mani  pallide  e  inanellate  si  aggrappano  nel- 
l'impazienza furiosa  dell'aspettazione.  Là  trama 
ferrea,  premuta  dal  corpo  convulso  ,  piegasi  e 
oscilla.  L' attitudine  della  donna ,  mentre  ella 
chiama  verso  il  giardino,  appare  simile  a  quella 
d'una  fiera  presa  in  una  rete. 


GrADENIGA,  con  la  voce  rauca  e  irosa. 

Lucrezia!  Ordella!  Orsèola!  Bar- 
bara! Catarina!  Nerissa!...  Nessuna 
torna  ancora ,  nessuna  torna  an- 
cora!... Lucrezia!  Catarina! 

Con  un  impeto  d'ira  ella  scuote  il 
ferro  che  oscilla  e  stride.  Si  volge 
alenando;    guarda  iiitonio  con  occhi 
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smarriti;  s'irrigidisce,  esangue,  corno 
sul  punto  (li  abbandonarsi  a  ima  con- 
vulsione frenetica  di  dolore  e  di  fu- 
rore. Fa  qualche  passo  verso  il  pie- 
destallo d'una  Venere  di  bronzo  quasi 
nera,  sul  quale  6  posato  uno  specchio 
d'argento,  ch'ella  prende.  Vi  si  affisa 
per  qtialche  attimo.  Come  sbigottita, 
lo  lascia  cadere  sul  tappeto.  Va  verso 
la  spira  della  scala,  chiama. 

Pcntella!  Pentella!  Dove  sci  tu? 
Clic  vedi  tu?  Rispondi! 

Pentella,  dall'alto  drlla  spira,  non  visibile. 

Una  barca  su  la  Brenta  ,  tutta 
pavesata,  piena  di  musici,  clic  s'av- 
vicina.... Ma  non  e  quella.  Vostra 
Serenità  ode  i  suoni? 

Giunge  a  traverso  il  giardino  un'on- 
da di  musica  lontana.  Fna  itausa. 

Un'altra  barca  ancora!  Un'altra! 
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Ancora  un'  altra  !  Quattro,  cinque, 
sci  barelle,  tutte  pavesate,  piene  di 
musici....  Discendono  per  la  corrente. 
Tutto  il  fiume  s'è  fatto  d'oro.  In- 
comincia la  festa.  Una  barca  ha 
tutti  i  pavesi  rossi,  mille  fiamme  che 
ardono....  E  quella! 

Geadeniga  fa  l'atto   impetuoso  di 
slanciarsi  su  per  la  scala. 

No,  non  è  quella.  Porta  il  Leone 
col  Fiore....  Soranzo! 

GRÀDE^'IGA,  non  più  sostenendo  rambascia, 
vacillando,  coperta  d'  un  pallore  mortale. 

Scendi,  Pentella!  Vieni!  Aiutami! 
Io  muoio....  Il  cuore,  il  cuore....  mi 
si  rompe  il  cuore.... 

Addossata  allo   stipite  della  porta, 
ella  si   preme   con    ambe   le  mani  il 
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seno.  Giunge  di  lontano  la  musica 
dei  navigli.  Si  vede  scendere  per  la 
spira  della  scala  aerea  la  camerista, 
intorno  alla  cui  persona  le  vesti  mosse 
dalla  rapidità  palpitano  come  ali.  Ella 
soccorre  la  dolente,  la  regge  fra  le 
sue  braccia. 

PExXTELLA. 

Ah,  Gesù  Nostro  Signore,  salvala 
da  questo  male! 

GrADENIGA,  languendo. 

Senti,  senti  il  mio  alito:  è  come 
se  io  morissi  avvelenata.  Le  mie 
labbra  non  hanno  piti  colore,  è  vcvo? 
le  mie  guance  sono  verdi....  Le  pal- 
pebre mi  piagano  gli  occhi ,  se  le 
cliiudo.  Sono  arsa  fin  dentro  le  ossa. 
Le  mie  palme  entrano  nel  cavo  delle 
mie  tempie.  Non  odo  le  mie  parole 
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mentre  parlo;  non  odo  più  se  non 
il  battito  dei  miei  polsi ,  il  battito 
del  mio  cuore  malato.  Ho  .sete,  ho 
sempre  sete;  e  ogni  sorso  mi  rav- 
viva questo  ardore  come  se  fosse 
olio  su  la  fiamma.  Se  metto  le  mani 
nelle  fontane ,  non  lio  sollievo  ;  ma 
tutta  la  mia  carne  trema  come  l'ac- 
qua. Dal  viso  ai  piedi  il  mio  corpo 
si  consuma,  e  io  non  ho  altro  san- 
gue se  non  quello  che  è  mescolato 
alle  mie  lacrime.... 

Pentella. 

Gesii  Nostro  Signore,  salvala  da 
questo  male! 

GliADEKIGA. 

Bisogna  morire,  bisogna  morire.... 
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Ma  vederlo  ancora  una  volta,  guar- 
darlo ancora  una  volta,  una  sola 
volta!  Io  non  Tlio  mai  guardato  fiso; 
mi  sembra  di  non  averlo  mai  guar- 
dato fiso ,  quando  io  l' aveva  nelle 
mie  mani....  Egli  è  sparito  da  me, 
egli  mi  ha  tolto  pur  la  memoria  della 
sua  faccia.  La  vista  mi  si  turba 
quando  io  voglio  rivedere  la  sua 
faccia  nell'anima  mia;  tutto  si  con- 
fonde e  si  strugge  nell'anima  mia 
come  in  un  lago  di  fuoco;  tutto  lia 
un  solo  colore,  come  le  cose  che  ar- 
dono nelle  fornaci ,  come  i  peccati 
nell'inferno....  Ah  Pentella,  Pentella, 
prima  che  1'  inferno  mi  prenda,  fa 
che  io  lo  riveda,  fa  che  io  lo  toc- 
chi, che  io  gli  domandi  se  mai  mi 
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Ila  amato,  se  mai  ha  posato  la  sua 
guancia  sul  mio  cuore....  Va,  va,  va, 
ti  supplico  !  Digli  clic  io  muoio,  che 
io  voglio  morire  per  rallegrarlo,  che 
io  non  riaprirò  mai  pili  gli  occhi  se 
egli  verrà  a  chiudermeli  con  le  sue 
dita,  che  io  mai  piti  mi  leverò  se  egli 
mi  ricoprirà  di  terra  quando  io  mi 
sarò  distesa  ai  suoi  piedi....  Va,  va, 
digli  questo,  ti  supplico  !  Fa  che  io 
lo  riveda;  e  chiedimi  tutto  quello 
che  vuoi.  Tutto  avrai.  Tutto  il  mio 
sarà  tuo  :  i  miei  ori,  le  mie  turchesi, 
i  miei  vai ,  le  mie  cinture  ,  le  mie 
coltri ,  il  mio  palazzo  a  San  Luca, 
le  mie  case  a  Rialto,  il  mio  podere 
di  Villabona....  Tutto  io  ti  donerò, 
se  tu  lo  trascinerai.  Ya,  va! 
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Pentella. 

Andrò  audrò....  Tutto  io  farò.... 
Ali,  Gesù  Nostro  Si^'uore,  salvala! 
Salvala  tu  da  questo  male! 

Gradeniga. 

Dove  sarà  egli?  Con  la  meretrice? 
L'hai  tu  veduta,  questa  Pantea? 

Pentella. 
L'ho  veduta. 

Gradeniga. 
E  ella  dunque  cosi  hella? 

Pentella,  osi  tanto. 
Non  è  bella. 

Gradeniga. 

Ah,  non  mi  mentire!  Come  po- 
trebbe ella  trarre  a  se  tutti  <rli  uo- 
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mini  e  farli   scliiavi,    se   non   fosse 
cosi  bella  ?  Non  mi  mentire  ! 

La  caiiKM'i.sta  tacx".  La  doiìarossa  ri- 
mane por  qualche  attimo  in  ascolto. 
Giunge  di  lontano  la  musica  dei  na- 
vigli che  scondono  por  la  Brenta. 

Odi?  Odi?  È  il  sno  trionfo.  È 
questa  la  sera  del  sno  trionfo.  Ella 
porta  con  se  pel  fiume  tutti  i  snoi 
schiavi.  Sarà  egli  con  lei?  Dimmi: 
che  credi  tu? 

Pentella,  incerta. 

Forse  non  è  con  lei,  forse  è  alla 
Mira.... 

Gkadeniga. 

Ah,  nessuno  sa!  E  tutta  la  con- 
trada è  seminata  delle  mie  spie.  Per- 
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che  non  tornano  ancora?  Lucrezia, 
Barbara,  Catarina,  Orsèola  dove  s'in- 
cingi ano  ?  Forse  qualcuna  ride  sotto 
gli  alberi,  col  suo  amato. 

Pentella. 

Aspettano,  forse,  che  cada  la  sera. 

Gradeniga. 

E  la  schiavona?  Me  la  porteranno 
prima  di  sera?  Bisogna  ch'ella  fac- 
cia l'incanto  prima  di  sera.  Intendi 
tu?  Io  sono  moribonda.  Questa  è  la 
mia  ultima  ora  di  luce.  Io  non  vedrò 
le  prime  stelle.... 

La  camerista  sale  per  la  spira  mar- 
morea, alla  vedetta. 

Ali  io  lo  so,  io  lo  so,  quel  che 
nessuno  mi  vu(d  dire.  Ella  lo  tiene 
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prigioniero  nella  sua  nave,  ella  lo  na- 
sconde sotto  i  suoi  o'uanciali.  Dove, 
dove  avrebbe  potuto  ella  trovare  una 
preda  più  dolce?  Egii  sembra  invi- 
luppato nella  sua  giovinezza  come 
un  frutto  nella  sua  scorza  deliziosa. 
Il  sangue  d'amore  pulsa  e  balza  per 
tutto  il  suo  eorpo,  fino  alla  radice 
delle  sue  ungiiie,  come  in  una  fiera 
furente.  Un  leopardo  egli  mi  pareva 
talora,  pieghevole  e  forte,  e  tutto 
maculato  dalla  crudeltà  della  mia 
bocca.  Pareva  ch'egli  dividesse  le 
mie  vene  a  una  a  una  come  i  miei 
capelli ,  con  la  carezza  delle  sue 
dita.... 

EUa  s'abbandona  al  suo  languore 
ardente,  piegandosi  come  verso  una 
forma  croata  dal  delirio  vespertino. 
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Ah,  chiunque  tu  accarezzi  con  le 
tue  dita  blande  come  i  fiori,  io  sarò 
pur  sempre  quella  ch'ebbe  di  te  la 
primizia.  Tutte  le  labbra  si  pose- 
ranno sopra  di  te  dopo  le  mie,  dopo 
le  mie....  Io  ebbi  prima  il  tuo  amore 
e  la  tua  forza,  chiunque  sia  la  se- 
conda, cliiunquc  sia  l'ultima:  io  sem- 
pre la  prima!  E  che  importa  ch'ella 
sia  bella,  ch'ella  sia  piìi  bella?  Io 
sempre  la  prima.  E  che  tu  trovi  al- 
tre labbra  piti  rosse  delle  mie,  e  che 
tu  sia  stretto  da  braccia  piti  agili, 
e  che  tu  senta  contro  il  tuo  sangue 
un  sangue  più  molle,  ah  non  vale,  non 
vale.  Nessuna  creatura  mai  t'avrà 
come  io  t'ebbi;  nessuna  mai  ti  sentirà 
tremare   come   io   ti   sentii   tremare. 
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Tu  cri  un  fanciullo  timido  e  taci- 
turno. Il  pallore  e  il  rossore  si  avvi- 
cendavano su  la  tua  faccia,  come  la 
morte  e  la  vita,  sotto  i  miei  occhi, 
come  se  in  un  battito  delle  mie  ciglia 
la  mia  anima  ti  coprisse  di  cenere  o 
di  brag'ia.  Tu  avevi  terrore  del  mio 
desiderio  e  tu  venivi  a  me  con  un  passo 
obliquo.  I  tuoi  fianchi  palpitavano 
come  quelli  del  levriere  dopo  la  corsa. 
Una  notte  io  ti  trovai  abbattuto  a 
traverso  la  mia  soglia.  Pianamente, 
come  si  monda  una  mandorla  sino  al 
bianco,  io  cercai  allora  la  tua  fre- 
schezza segreta. 

Ella   rabbrividisce,    mentre   le  sue 
mani  simulano  l'atto  delizioso. 

Ah  che  sete  e  che  fame  senza  fine 

D'Annunzio.  2 
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io  portai  allora  in  tutte  le  mie  vene, 
di  te,  della  tua  freschezza!  In  sogno 
io  bevevo  e  mangiavo  la  tua  vita, 
come  si  beve  il  vino,  come  si  man- 
gia il  miele.  Io  t'aprivo  il  cuore  vivo 
in  fondo  al  petto,  senza  farti  soffrire  ; 
e  le  gocce  del  tuo  sangue  erano  per 
me  come  i  granelli  della  melagrana. 
Il  sapore  del  tuo  sangue  era  sul  tuo 
viso  quando  io  ti  baciavo  nel  buio, 
sentendo  su  la  mia  nuca  il  soffio  della 
morte.  Ricordi  tu?  Ricordi  tu?  Le 
nostre  labbra  erano  come  un  frutto 
solo  che  la  morte  schiacciava  su  i 
nostri  denti  gelidi;  e  nel  buio,  a  un 
tratto,  un  bagliore  appariva  alle  no- 
stre pupille  come  se  i  nostri  cigli  e 
i  nostri  capelli  commisti   si  fossero 
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accesi  alla  fiamma  delle  nostre  tem- 
pie folli.  Un  sapore  di  sangue  era 
sul  tuo  viso  e  il  sapore  di  qualche 
cosa  crudele....  Ah,  anche  tu  sentivi 
sopra  di  te  e  sopra  di  me  quella 
cosa  crudele!  Tu  guardavi  il  Doge 
con  un  occhio  duro  come  il  ferro 
quando  egli  si  assopiva  sotto  il  peso 
dei  suoi  panni  d'oro  e  dei  suoi  vai.... 
Tu,  tu  chiamavi  la  morte  nel  no- 
stro piacere.  Ma  io  pregava  il  mare 
che  ci  nascondesse,  che  ci  prendesse 
nel  suo  segreto,  che  ci  portasse  su 
la  sua  forza.  Io  gli  gittavo  le  mie 
cinture,  ancora  tiepide  della  mia  vita, 
quando  vedevo  dalla  finestra  un  bel 
naviglio  partirsi  verso  i  paesi  degli 
aromi....  Tu,  tu  partisti  solo,  tu  at- 
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traversasti  il  mare  per  chiamare  la 
morte!  E  tu  mi  tornasti  con  quella 
maga  di  Schiavonia,  con  quella  die 
sa  far  morire  di  lontano..,. 

Proferite  lentamente  le  ultime  pa- 
role, ella  resta  pensosa  con  gli  oc- 
chi fissi  in  un'  imaginc  funesta,  con 
un'espressione  crudele  nelle  labbra 
socchiuse. 

Esperta  era  quella  scliiavona.... 
Con  due  libbre  di  cera  ella  foggiò 
l'imagine.  Ella  mi  chiese  un  dente 
del  vecchio,  tre  gocce  del  crisma, 
un'ostia  consacrata.  E  io  le  diedi 
queste  cose,  ed  ella  le  mise  dentro 
la  cera....  Ah  questo  io  feci  per  te, 
per  te,  per  vederti  dormire  sul  mio 
guanciale!  La  cera  aveva  l'odore 
dell'inferno.   E  io  stessa  taiì*liai  nel 
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manto  del  Serenissimo  un  lembo  per 
vestire  l'imagine  somigliante....  La 
cera  aveva  l'odore  dell'inferno,  strug- 
gendosi, quando  io  l'avvicinavo  al 
fuoco....  E  il  vecchio  si  faceva  ogni 
giorno  pili  scarno  e  più  bianco  e  piìi 
fievole....  Perfino  la  grande  cicatrice 
si  scolorì  su  la  sua  fronte,  diventò 
invisibile....  Nelle  cerimonie,  egli  non 
poteva  pili  sostenere  il  peso  del  suo 
broccato.  Ali  tutto  egli  si  consunse, 
tutte  si  votarono  le  sue  vene;  e 
nessuno  seppe  dove  andasse  il  suo 
sangue.  Quando  spirò,  sul  seggio, 
egli  era  come  una  reliquia  in  una  cu- 
stodia d'oro.  Disse  Amen  e  mi  guardò; 
e  io  travidi  nella  sua  bocca  disseccata 
il  cavo  della  geneiva  donde  era  ca- 
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diito  il  dente....  Il  «no  sguardo  ve- 
niva dai  fori  del  suo  teseliio,  da  una 
profondità  terribile....  Ali  questo,  que- 
sto io  feci  per  te!  Discesi  con  quel 
cadavere  e  con  quel  peccato  dal  mio 
trono  per  venire  a  te,  per  darti  i 
miei  giorni  e  le  mie  notti,  per  mesco- 
larmi alla  tua  vita  come  l'anima  è 
mescolata  alla  carne,  per  essere  in  te 
come  il  respiro  è  nel  tuo  petto.  Que- 
sto io  feci  per  te,  e  tu  m'hai  amata, 
tu  m'hai  amata.  Tu  ti  sei  nutrito 
di  me  come  d'un  grappolo;  tu  ti  sei 
satollato  della  mia  dolcezza  tino  alla 
gola,  fino  agli  occhi.  Tu  m'iiai  ve- 
duta bella;  tu  hai  trovato  sul  mio 
corpo  l'ambra  e  la  perla;  tu  m'iiai 
sfogliata    come    un    tiore    numeroso. 
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Le  mie  trecce  odoravano,  per  te,  di 
mare  e  di  mirra  come  le  corde  d'im 
naviglio  carico  di  profumo. 

Una  pausa.  Ella  si  tocca  i  ca- 
pelli, le  gote,  il  mento,  con  un  gesto 
vago. 

E  d'improvviso,  dunque,  il  mio 
volto  è  morto  per  te  come  la  foglia 
che  muore  in  un  giorno?  Pure,  il 
tuo  soffio  è  ancor  caldo  nel  mio  collo 
nudo.... 

Ella  si  tocca  il  collo  come  per  cer- 
care i  solchi,  scorata  e  tremante. 

Hai  tu  scoperto  sul  mio  collo  i 
segni  degli  anni? 

Ella  raccoglie  lo  specchio  di  sul 
tappeto  e  vi  si  mira.  Il  suo  volto  sem- 
bra disfarsi  nella  tristezza  e  nel  pal- 
lore.   Ella    abbassa   lo  specchio  e  ri- 
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mane,  per  qualche  attimo,  immobile, 
come  impietrita  nella  sua  disperazione. 

PeNTELLA;  dall'alto  della  spira. 

Scorg'O  STI  la  via  Orlaiida  due  ca- 
valieri. 

GliADENIGA,  scotendosi,  balzando  in  piedi. 

Paris?  Almorò?  Soli? 

Pentella. 

Accompagnano  una  mula.  Una  don- 
na è  HU  la  mula.  Sembra  che  vi  stia 
legata  come  una  prigioniera. 

GrADENIGA,  con   un  sussulto  di  gioia. 

La  maga!  Ella  viene,  ella  viene.... 

llespira  dal  profondo  petto,  levata 
gii  occhi  all(^  vaste  nuvole  raggianti 
elle  juMiduno  sul  giardino  di  porpora 
e  di  croco.  Le  giunge  di  lontano,  or 
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SÌ  or  no,  la  musica  dei  navigli  che 
scendono  pel  fiume.  Un  desiderio  fre- 
netico di  vivere  e  di  godere  le  gonfia 
il  cuore. 

Ali  Pantca,  Paiitèa  !  Tutta  la  mia 
riccìiezza  per  una  ciocca  dei  tuoi  ca- 
pelli, per  un  lembo  della  tua  veste, 
per  una  piccola  parte  di  te,  per  la 
piti  tenue  cosa  tua,  per  un'  unghia, 
per  un  filo!  Tutto  il  mio  oro,  tutte 
le  mie  terre,  tutte  le  mie  case  a  chi 
mi  porta  oggi  un  filo  della  tua  gor- 
gieretta  ! 

Ella  si  affaccia  ai  cancelli,  vi  si 
abbandona  come  in  una  rete;  guarda 
tra  la  fronda,  chiama. 

Nerissa!  Catarina!  Orsèola!  la- 
cobella  !  Ah ,  chi  di  voi  mi  porterà  la 
morte?  chi  di  voi  mi  porterà  la  vita? 
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Elle  respira  l'odore  della  maturità 
e  del  dissolvimento,  che  viene  su  dal 
giardino  sontuoso. 

La  vita!  La  vita!...  Come  i  frutti 
odorano  !  Com'è  profondo  e  folto  il 
profumo  dei  frutti  che  si  struggono 
di  maturità  e  di  dolcezza  sul  ramo 
curvo  clic  si  duole  !  Nessuno  piìi  li 
coglie,  nessuno  più  ne  empie  per  me 
le  canestre  e  le  carene.  Gli  alberi 
ne  sono  carichi  e  aifaticati,  e  si  dol- 
gono come  se  portassero  il  castigo 
di  troppo  felici  nozze.  La  terra  n'è 
cospersa  e  se  ne  nutre,  e  si  fa  bionda 
e  grassa  della  loro  polpa  disciolta. 
Tutti  ella  li  mangerà  con  la  sua  im- 
mensa bocca  silenziosa,  ah  i)erduti 
per  me,   perduti  })e]  mio  amore,  })er 
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il  mio  desiderio  elie  non  li  colse  ! 
Tutti,  a  uno  a  uno,  avrebbero  po- 
tuto passare  per  le  mie  palme  nel 
loro  sciamito  voluttuoso.  11  desiderio 
avrebbe  potuto  darmi  innumerevoli 
labbra  per  snggere  in  un  giorno  tutti 
i  loro  sapori.  Perduti  per  me,  per- 
duti, perduti! 

EUa  insinua  le  mani  pallido  e  ina- 
nellate per  entro  alle  maglie  di  ferro, 
tendendole  verso  le  melagrane  che 
brillano  da  presso  fendute  e  stillanti. 

0  frutti,  0  bei  frutti,  ancora  il 
vostro  profumo  e  la  vostra  dolcezza 
sieno  come  un  vestimento  su  i  miei 
sensi,  come  quando  io  era  la  doga- 
ressa Gradeniga  e  l'antica  legge  con- 
vertiva per  me  il  vostro  prezzo   in 
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panni  d'  oro!  Ah,  quando  tutti  gli 
orti  delle  isole  si  spogliavano  perchè 
io  apparissi  bella  e  magnifica  sul  mio 
trono,  egli  mi  amava,  egli  mi  amava. 
Dal  davanzale  io  vedeva  passare  nel 
bacino  le  grandi  barche  riboccanti 
come  cornucopie.  I  fanciulli  su  le 
prore  mordevano  avidamente  i  pomi 
e  i  grappoli  che  parevano  sangui- 
nare sotto  i  denti  forti;  e  io,  consi- 
derando tutto  quel  dolce  nutrimento 
che  si  spandeva  nella  mia  città  di 
marmo  per  deliziarla,  computavo  il 
tributo  agreste  e  meditavo  la  fog- 
gia dei  miei  broccati  e  dei  mici 
ormesini.  Così,  così  io  portai  tes- 
suta sul  mio  corpo  la  vostra  fre- 
schezza  pel  suo  piacere.    Ahi,    non 
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più  la  vostra  frcscliczza  è  sopra  di 
me,  nelle  pieghe  delle  mie  vesti  e 
del  mio  velo;  ma  mi  sembra,  ora, 
che  tutta  la  vostra  maturità  mi  si 
disfaccia  nelle  vene  e  ch'io  sia  tutta 
stillante  della  vostra  bontà  perduta. 
Un  sapore  d' insostenibile  possanza 
troverebbero  in  me  le  sue  labbra, 
s'  egli  d'  improvviso  tornasse  a  me 
dall'  oblio  che  lo  tiene....  Pan  tèa, 
Pantèa  ! 

Ella  si  volge,  soifoeata  dairamore 
e  dairodio,  con  g'ii  occhi  torbidi  d'e- 
brezza, vacillando  ini  poco. 

Vivere,  vivere  ancora,  per  avvi- 
lupparlo, come  d'un  fuoco,  della  mia 
vita  che  soffre;  per  dare  ai  suoi  giorni 
e  alle  sue  notti  passioni  nuove,  igno- 
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rate,  invenzioni  inaudite  di  voluttà 
e  di  angoscia....  Ah,  io  voglio  farmi 
una  nuova  bellezza  con  le  mie  la- 
crime, con  la  mia  febbre  e  con  i  miei 
veleni  ! 

Ella  raccoi>'lii'  lo  .spcooliio  con  un 
gesto  violonto,  e  vi  s'inchina  per  ri- 
mirarsi anche  una  volta. 

Mai  furono  tanto  grandi  i  miei  oc- 
chi e  cerchiati  di  tanta  ombra....  Egli 
non  vedrà  il  mio  viso.  Le  fiamme 
de'  miei  occhi  glie  lo  nasconderanno.... 
Ogni  notte  la  febbre  m' aspetta  in 
agguato  sul  guanciale,  come  una  pan- 
tera ardente,  e  mi  divora  il  viso  fino 
alle  ossa. 

Ella  dischiude  le  lahbra,  discoprendo 
le  gencive. 

Smorte  sono  le  mie  labbra  ma  i 
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mici  denti  brillano  ancora.  Quando 
io  scendeva  in  pompa  alla  riva  di 
San  Marco,  i  marinai  dalle  galee 
vedevano  il  baleno  del  mio  sorriso. 
Egli  guardava  rilucere  i  miei  denti 
nell'ombra  quando  io  gli  parlavo,  e 
non  m'udiva  piti.  Li  ritroverà  come 
una  rugiada  pura  in  fondo  a  un  ca- 
lice riarso.... 

PeNTELLA^  dall'alto  della  spii-a. 

Dodici  barche  scendono  da  Fi- 
saore,  coperte  di  damasco  cremisino, 
con  le  sirene  d'argento  su  le  prue. 
Sono  in  due  file,  legate  l'una  all'al- 
tra da  catene  di  ghirlande.  Tutto  il 
fiume  si  copre  di  ghirlande  che  gal- 
leggiano su  la  corrente.  Le  barche 
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ne  sono  piene  e  ne  verscano  di  con- 
tinuo, di  continuo.  Sono  verdi.  Il 
fiume  si  fa  verde,  ed  era  tutto  di 
rosa  come  le  nuvole....  Oh  che  nu- 
vola grande  verso  la  Mira  !  Si  alza, 
si  alza.  È  come  una  cortina  che  av- 
vampi.... 

GradeNIGA,  ansiosa,  sbigottita  dal  gran  chiarore 
che  percuote  le  statue  intorno. 

E  i  cavalieri?  E  la  mula?  E  la 
mula?  Li  vedi  ancora  tu  su  la  via 
Orlanda?  S'avvicinano?  Corrono? 

Pentella. 

Il  bosco  ora  li  nasconde....  Ecco, 
ecco!  Escono  dal  hosco.  S'avvici- 
nano. Vanno  di  portante....  Una  donna 
viene  pel  giardino....  E  Lucrezia,  è 
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Lucrezia.  Un'altra  la  segue,  e  un'al- 
tra.... Catarina,  Orsèola.... 

GkadEJS'IOA,  slanciandosi  verso  il  cancello» 

Ah  finalmente! 

Ella  apro  con  lo  mani    convulse  il 
cancello  che  stride  e  oscilla. 


La  spia,  Lucrezia,  sopraggiunge  ansante, 
svelta  e  ondulata  come  un  veltro.  Ella  è  vestita 
d'una  veste  fulva,  detta  rovana;  e  ha  il  capo 
tutto  avvolto  in  uno  zendaletto  che  palpita  al 
soffio  veemente.  GrADENIGA  l'afferra  per  i  polsi 
e  la  trascina,  furiosa. 


Gradeniga. 

Ali  finalmente!  Io  mi  mangiavo  il 
cuore,  e  tu  non  venivi,  tu  non   ve- 

D'Annunzio.  3 


34  SOGNO  d'un  tramonto  d'autunno 

nivi....   Parla!  Parla!  Che  sai?  Che 
hai  veduto?  Che  hai  udito?  Parla! 

Ella  lo  strappa  dal  viso  lo  zenda- 
letto,  per  scoprire  la  bocca  che  ausa. 
La  donna  cade  inginocchio. 

L'hai  veduto  ?  Dov'è  ?  Con  la  me- 
retrice ? 

Lucrezia,  atterrita. 
Serenissima  ! 

.Sopraggiungono  le  altre  spie,  Ca- 
tarina, Orsèola,  ansanti,  svelte  e  on- 
dulate come  veltri,  nelle  loro  vesti 
rovane. 

Gradei^ioa. 

E  tu,  Catarina?  E  tu,  Orsèola? 
Qui,  qui!  Parlate!  Io  vi  farò  trarre 
al  tìume  con  un  laccio,  se  non  mi 
dite  dove  egli  sia....  È  con  Pan  tèa? 
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Lucrezia,  balbettando. 

No,  Serenissima,  io  l'ho  veduto  alla 
Gigliaiia.... 

GradeNIGA,  afferrandola  per  i  capelli  e  scoten- 
dola  crudelmente. 

Non  mentire!  Non  mentire!  Parla 
tu,  Orsèola.  Dov'è? 

Orsèola. 
Sì,  Serenissima,  io  l'Iio  veduto  sul 
Bucentoro  della  meretrice. 

GrADENIGA,  respingendo  Lucrezia,  attirando 
Orsèola  che  s'inginocchia. 

Qui,  qui,  Orsèola.  Parla!  Dimmi 
tu  quel  che  hai  veduto.  Tutto,  tutto 
dimmi.  Tieni,  tieni,  prendi  ! 

Ella  le  dà  un  anello. 

Avrai  ancora  cento  ducati  d'oro. 
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OrsÈOLA,  divenendo  lofiuace. 

Sì,  Serenissima.  Io  F  ho  veduto 
sul  Biicentoro  della  meretrice....  Era 
seduto  sotto  il  baldacchino,  dinanzi 
a  una  tavola  imbandita.  Pantea  dan- 
zava su  la  tavola  tra  i  vetri,  senza 
rompere  una  coppa  e  tutte  le  coppe 
erano  colme;  ed  ella  aveva  i  piedi 
nudi  con  due  alette  appiccate  alle 
caviglie,  fatte  di  perle  e  di  baia- 
sci;  e  danzava  questa  danza  chia- 
mata Alis,  inventata  da  lei  pel  duca 
di  Mantova;  ed  egli  era  là  seduto  e 
guardava,  guardava  con  tanto  ardore 
che  la  sua  faccia  a  poco  a  poco  si 
chinò  fin  su  la  mensa;  ed  ella  sfio- 
rava con  i  suoi  piedi  nudi  e  con  le 
sue  alette  le  coppe  colme  e  i  capelli 
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di  lui  ;  e  alla  fine  ella  gli  pose  su 
una  tempia  il  calcag-no  e  io  tenne 
eosì  premuto  ;  ed  egli  chiuse  gli  oc- 
chi allora,  ed  era  pallido  veramente 
come  il  panno  lino.... 

La  dogaressa  ascolta,  abbattuta  su 
uno  scanno  come  su  un'  incudine, 
torcendosi  e  sfavillando  come  il  ferro 
sotto  il  martello  atroce. 

Gradeniga. 

Era   pallido....    E    allora?   Parla, 
parla!  Tieni! 

Dalle  dita  che  le  si  torcono  ella 
toglie  un  altro  anello  e  lo  dà  alla 
spia.  Catarina  e  Lucrezia  fanno  un 
gesto  involontario  d'avidità  verso  la 
cosa  preziosa. 

Orsèola. 
Allora  ella  si  piegò  su  lui  come 
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un  arco  e  gii  scoccò  un  bacio  su  le 
labbra;  e  la  cintura  le  si  ruppe  a 
un  tratto  con  un  sibilo,  come  la  corda 
(li  un  liuto;  ed  ella  restò  discinta.... 

GrADENIGA;  con  la  voce  rauca  e  terribile. 

Allora?  Allora? 

Orsbola. 

Allora  egli  balzò  in  piedi;  e  le 
ginocchia  gli  tremavano,  e  tutta  la 
persona  gli  tremava.  Ed  ella  gii 
disse,  ridendo:  "  Come  sono  fredde 
le  tue  labbra  !  Dove  n'  andò  il  san- 
gue tuo?,, 

GrADENIGA,  torcendosi  iiciriiitollerabile  angoscia. 

Ah,  ella  gii  disse  :  "  Come  sono 
fredde  le  tue  labbra!  „  Io  lo  so,  io 
lo  so.... 
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Orsèola. 

Così  ella  gli  disse,  per  isclier- 
niiio.  Ed  egli  tese  le  mani  per  pren- 
derla, come  un  furioso;  ma  ella  su- 
bito si  ritrasse  e  saltò  giti  dalla 
mensa,  e  in  un  attimo  era  lontana. 
E  cantava,  per  ischernirlo,  quella  can- 
zonetta del  signor  Alessandro  Stra- 
della  che  rapì  la  bella  Ortensia  al 
procuratore  Contarini: 

Se  Amor  m'annoda  il  piede, 
Come  dunque  fuggirò? 

Ed  egli  la  perseguitava  per  pren- 
derla, come  un  furioso.  Ed  ella  sem- 
pre gli  sfuggiva  con  tanti  giri  e  così 
leggeri  e  così  perfetti  che  pareva  ella 
danzasse  tuttavia.  E  così  correvano 
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l^er  il  naviglio,  da  poppa  a  prua,  ella 
ridendo,  egli  ruggendo  come  se  vo- 
lesse dilaniarla.  Una  volta  egli  le 
afferrò  il  lembo  della  veste.... 

GrADENIGA,  soffocata. 

Allora  ? 

Orsèola. 

Il  lembo  gli  restò  nelle  mani.  La 
veste  si  lacerò  dal  collo  ai  ginocchi. 
Ed  ella  rideva,  rideva  ;  e,  come  pas- 
sava presso  la  mensa,  prendeva  una 
delle  coppe  colme  e  gli  gittava  il 
vino  gridandogli  :  "  Bevi,  che  la  gola 
ti  brucia.  ,,  I  burchielli  dei  Nobili, 
che  fanno  sempre  corteggio  al  Bu- 
centoro  della  meretrice,  erano  intorno 
e  s'accalcavano  in  gran  numero  ;  ed 
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altri  ancora  ne  venivano  a  forza  di 
remi,  ed  altri  ancora  ;  e  tutto  il  fiume 
n'era  coperto.  E  tutta  quella  molti- 
tudine si  tendeva  a  vedere,  cosi  bra- 
mosa che  i  navigli  erano  tutti  incli- 
nati da  una  banda  e  gli  scalmi  toc- 
cavano r  acqua.  E  tutte  le  facce 
impallidivano  e  tutti  gli  occhi  s'ac- 
cendevano; e  i  rematori  erano  come 
i  patrizii  ;  ed  era  in  tutti  come  un 
gran  furore ,  e  tutti  deliravano  e 
tendevano  le  mani  come  se  fos- 
sero per  prendere  anch'essi  la  me- 
retrice; e  gridavano:  "Pan tea!  Pan- 
tea!  „  E  così  grande  fremito  corse 
per  tutto  il  fiume  intorno,  che  Pan- 
tea  ne  fu  attonita  e  sbigottita  ;  e 
s'  arrestò.... 
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Geadeniga. 

Allora? 

Orsèola. 

Allora  egli  le  fu  sopra  con  un 
balzo,  come  per  divorarla.  Ma  anche 
una  volta  ella  gli  sfuggi,  gli  lasciò 
nelle  mani  il  resto  della  sua  veste; 
e  così,  senza  vergogna,  salì  su  la 
prua  d'oro,  si  mostrò  a  tutti  quegli 
uomini,  si  gettò  a  tutti  quegli  occhi 
come  alle  fiamme,  non  avendo  sul 
corpo  se  non  le  due  alette  di  gemme. 
E  tutti  deliravano  di  brama,  e  gri- 
davano: "Pantea!  Pantea!  „  come 
s'ella  fosse  divina.  E  ciascuno  era 
ebro  come  s' ella  gli  fosse  tra  le 
braccia  o  si  mostrasse  a  lui  solo.  E 
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i  rematori  su  gli  scalmi  s' inarca- 
vano verso  di  lei  come  le  fiere  quando 
stanno  per  avventarsi.... 

Gradeniga. 

Ma  egii?  ma  egli? 

Orsèola. 

Egli  rimase  per  alcuni  attimi  im- 
mobile, avendo  ai  piedi  la  veste 
vuota....  Ah,  pareva  ch'egli  stesse 
per  stramazzare  là  morto.  Faceva 
orrore.  Io  ho  veduto  la  vertigine 
intorno  alla  sua  vita  come  un  vor- 
tice di  vento....  J\[a  a  un  tratto  si 
scosse,  guatò  la  donna  alzata  su  la 
prua,  scattò  come  una  balestra,  la 
giunse;  e  parve  che  tutta  la  forza 
di  quegli  uomini  bramosi  fosse   en- 
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trata  nelle  sue  braccia,  perchè  egli 
la  svelse  dalla  prua  d'oro  come  s' im- 
pugna un  Ycssillo.... 

GraDENKìA,   uiiaiido,  in  piedi. 

Ah!  Ah!  Morte  e  inferno! 

Ella  si  divincola  corno  afferrata  da 
un  serpente  che  la  stritoli  nei  suoi 
anelli  inestricabili. 

Pentella!  Pentella! 

PeNTELLA,  dall'alto  della  spira. 

Più  di  cento  barche  pavesate  sono 
su  la  Brenta.  Ne  scendono  ancora 
daFisaore,  dalla  Mira,  dalle  Porte.... 
Veggo  l'aquila  dei  Malipiero,  le  fa- 
sce dei  Grimani,  le  rose  dei  Lo- 
redan.... 

Gradeniga. 

Scendi,  Pentella!  Scendi,  scendi! 
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Ella  s'aggira  per  l'atrio,  incalzata 
dal  dolore  e  dal  furore.  Si  volge  alle 
spie,  minacciosa. 

p]  nessuna  di  voi  mi  porta  un  filo, 
un  capello  !  Ah,  eli'  io  debbo  tutte 
farvi  morire  s'  ella  non  muore.... 

Come  Pentella  appare  su  la  porta, 
GradenictA  la  trae,  la  sospinge. 

Va,  va,  corri!  Va  incontro  alla 
Schiavona....  Ch'  ella  sia  qui  senza 
indugio!  Dille  che  io  la  coprirò  d'oro 
e  di  gioie  ;  promettile  tutto  il  mio 
bene.  Va,  va,  corri!  Ella  arriva. 

La  camerista  scompare  di  là  dal 
cancello,  a  traverso  il  giardino. 

E  tu,  Lucrezia,  nulla  dici?  E  tu, 
Catarina? 

Ella  si  getta  su  uno  scanno  largo 
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quanto  un  giaciglio,  coperto    di    cu- 
scini scarlatti. 

Dite!  Dite! 

Ella  rimane  prona  su  i  cuscini, 
nascondendovi  la  faccia;  e  a  quando 
a  quando  un  singulto  arido  la  scuote. 
Le  spie  s'appressano  allo  scanno,  pie- 
ghevoli e  oblique.  Orsèola  sorride, 
rimirando  i  due  anelli  donati. 

Lucrezia. 

Anch'io,  Serenissima,  l'ho  veduto 
sul  Bucentoro  della  meretrice.  Ella 
cantava  una  villanella  ed  egli  l'ac- 
compagnava su  una  gran  teorba.  E 
i  navigli  erano  intorno;  e  non  s'u- 
diva un  sol  respiro.  Ella  cantava 
quella  villanella  romana  che  dice: 

Non  più  d'amore, 
Non  più  d'ardore.... 
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Catarixa. 

Anch'io,  Serenissima,  l'ho  ve- 
duto. Egli  era  davanti  a  un  arpi- 
cordo, ed  ella  s'era  posta  a  giacere 
sul  coperchio  dell'istrumento  e  aveva 
disciolta  la  capellatura  ;  e  il  suo 
viso  era  presso  a  quello  del  sona- 
tore e  una  lista  de'  suoi  capelli  pas- 
sava intorno  al  collo  di  lui,  e  così 
egli  toccava  l'arpicordo  ed  ella  can- 
tava con  una  voce  sommessa  quasi 
nell'orecchio  a  lui  che  s' inclinava. 
E  la  musica  correva  per  i  capelli; 
e  pareva  ch'ella  ed  egli  e  l' istru- 
mento  fossero  una  cosa  sola;  e  pa- 
reva eh'  entrambi  ne  avessero  un 
gaudio  senza  fine. 
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Lucrezia. 

Quando  ella  canta  pel  fiume,  ella 
trae  dietro  di  se  tutti  (juelli  che 
l'odono.  I  vendemmiatori  lasciano  il 
tino  e  vengono  su  la  riva.  Due  buoi 
aggiogati  ieri  caddero  nella  corrente. 
Gli  otììcianti  abbandonano  1'  altare. 
V  è  uno  chiamato  il  Prete  rosso, 
quello  che  fu  musico  alla  corte  del- 
l'Elettore, e  un  frate  agostiniano  di 
Santanatolia,  organista  a  San  Ste- 
fano, che  si  dannano  a  comporle 
villanelle  e  madrigali.  Si  dice  ch'ella 
possegga  il    segreto  della  sirena.... 

Catarina. 

Si  dice  che  ,  quando  ella  era  a 
Napoli  per  l'amore  del  Duca  di  Ca- 
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labria,  una  sera  in  una  grotta  ma- 
rina sotto  il  palazzo  ella  trovasse 
un  sirena  addormentata.... 

Lucrezia. 
E  vero,  Serenissima. 

Orsèola. 

E  vero,  Serenissima.  Anche  Tri- 
stano Cibelletto,  tornando  da  Cipri, 
quando  tramava  per  rimaritare  la 
regina  Corner  al  principe  Alfonso, 
ne  vide  una  addormentata  sul  mare  ; 
e  poi  trangugiò  il  diamante  per  vo- 
ler morire. 

Catarina. 

Taluno  dice  che  Pantea  uccise  la 
sirena   nel    sonno    trafiggendole    la 

D'Annunzio.  4 
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gola  con  un  crinale  e  ne  ricevette 
r  anima  a  bocca  a  bocca;  e  allora 
fu  che  uno  (lei  due  occhi,  eh'  ella 
aveva  neri,  le  divenne  azzurro.  Al- 
tri dice  che  la  sirena  non  conosce 
morte,  ma  che  Pantea  la  fece  pren- 
dere in  una  rete  e  poi  chiudere  in 
una  grande  nassa  per  tenerla  prigio- 
niera; e  che  la  sirena  si  liberò  a 
prezzo  del  suo  segreto  e  rimase 
muta;  e  che  questa  sirena  muta  si 
vede  a  quando  a  quando  apparire 
nottetempo  nelle  acque  dove  naviga 
il  Bucentoro  della  meretrice  ;  perchè 
ella  aspetta  che  Pantea  muoia,  per 
riprendere  la  sua  voce.... 

La  dogaressa  si  solleva  a  un  tratto 
dai  cuscini,  col   viso   livido  e  scon- 
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vulto  (li  chi,  essendosi  immerso  in  un 
gorgo  profondo,  ritorni  alla  superficie 
per  trarre  il  respiro. 

Gradeniga. 

Ella  deve  morire,  ella  deve  mo- 
rire. 

Va  verso  il  giardino  e  guarda,  im- 
paziente, se  venga  Pentella  con  La 
Maga.  Le  vaste  nuvole  s'imporporano 
nell'aria  immobile.  Giungono  confuse, 
dalla  Brenta,  le  musiche  dei  navigli 
d'amore. 

Va ,  va  ,  Orsèola.  Va  incontro  a 
Pentella.    Dille  che    s'  affretti ,   che 

corra Va ,    va  !    Tu  ,    Lucrezia, 

sali  alla  camera  sopra  la  Corte, 
guarda  se  il  braciere  è  acceso,  por- 
talo o'ih. 

Orsèola  scompare  pel  giardino,  Lu- 
crezia sale  per  la  spira. 
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Ma  Nerissa,  ma  Barbara,  ma  la- 
cobella?  Non  tornano  ancora!  Ah,  se  \ 

nessuna  di  loro  mi  porta  un  capello.... 
Non  eri  dunque  tu  presso  V  arpi- 
cordo, Catarina? 

Catarina. 

Io  non  era  sul  Bucentoro.  Io  spiava 
da  uno  schifo. 

GraDENIGA,  furiosa. 

Tutte   io    vi    farò    morire....  Ah, 
ecco  la  maga! 

Ella  fa  l'atto  di  correrlo  incontro; 
ma  si  contiene,  e  attende  che  le  donne 
conducano  La  Maga  tino  a  lei. 
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Coiiflotta  da  OrsÈOLA  e  da  PeNTELLA,  La 
Maga  s'avanza  con  un'aria  sospettosa,  volgendo 
intorno  i  suoi  occhi  lucidi  e  duri  come  smalto, 
il  cui  bianco  risplende  singolarmente  sul  volto 
olivastro.  Ella  ha  indosso  una  sorta  di  lunga  ve- 
ste rigata  e  attorno  al  capo  un  fazzuolo  nero 
che  le  cela  il  mento  e  la  fronte.  Ella  si  curva 
davanti  alla  dogaressa. 


Gradeniga. 
Tu  non  volevi  venire,  schiavona. 

La  Maga,  umilmente. 

Io  ben  voleva ,  Serenissima  ,  ma 
io  n'era  impedita  da  un  giovine  tri- 
vigiano  che  mi  chiedeva  un  filtro 
per  una  sua  donna  traditora.  Come 
non   era   il   punto    della    lunazione, 
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eli'  io  potessi  eog'liere  le  erbe  per 
fare  i  suchi,  questo  giovine  dispe- 
rato non  mi  lasciava  andare.  E  pro- 
metteva d'  uccidermi  ,  s'  egli  non 
avesse  da  me  il  filtro.  Ed  egli  è 
venuto  alle  mani  con  la  gente  di 
Vostra  Serenità.  E  io  non  so  com'io 
sia  viva  ;  che  ho  tutta  la  carne  rósa 
dalle  corde,  per  essere  stata  legata 
su  la  mula  come  una  soma. 

GkaDENIGA,  togliendosi   dal   collo   una   catena 
d'oro  e  gittandola  alla  lamontcvolo. 

Tieni,  per  le  corde  che  t'  lianno 
rósa.  Hai  tu  portato  quel  libro  del 
re  di  Maiorca? 

La  Maga. 
Ho  portato  il  libro. 
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Ella  si  toglie  dal  petto,  di  sotto 
alla  vesta,  un  libro  avvolto  in  liste 
di  cuoio  consunte. 

Gradenioa. 

Hai  tu  udito  parlare  d'una  mere- 
trice cliiamata  Paiitea,  che  va  iia- 
vig-aiido  per  la  Brenta  su  un  suo 
Bucentoro  pomposamente,  quasi  ella 
fosse  la  moglie  del  Serenissimo? 

La  Maga. 

Pantea,  quella  che  ha  un  occhio 
azzurro  e  un  occhio  nero,  come  quel 
terribile  Alessandro  che  morì  per  non 
avere  ascoltato  nna  maga  in  Ecba- 
tana....  Conosco  il  segno. 

Gradeniga. 
L'hai  tu  mai  veduta? 
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La  Maga. 

Io  r  ho  veduta  ,  non  e  molto,  a 
Venezia,  su  l' altana.  Ella  stava  al 
sole  per  imbiondire  i  capelli.  Un 
giovine  la  guardava  dalla  riva,  ve- 
stito di  tabinetto  cremisi  con  un  ber- 
retto grande  alla  sforzesca. 

Gradeniga. 

Ab,  tu  sei  sagace,  scbiavona.... 
Voglio  da  te  un'imagine  di  cera.  In- 
tendi? Pantea  deve  morire.  Intendi? 
Io  ti  darò  quel  che  vorrai  ;  ti  riman- 
derò oltrenmre,  alla  tua  terra  di 
Scbiavonia,  con  una  nave  carica 
di  ricchezze.  Tu  sarai  ricca  e  fe- 
lice per  tutti  i  tuoi  giorni,  nella 
casa  tua. 
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La  Maga. 

Stanotte  io  farò  rimagine,  Sere- 
nissima. 

Gradeniga. 

No,  no,  non  stanotte;  ma  ora,  qui, 
senza  indngio,  sotto  i  miei  occhi.  In- 
tendi? La  cera  è  pronta;  il  braciere 
è  acceso.  Ecco,  Lucrezia  te  lo  porta. 
Va,  Pentella,  corri  a  prendere  la 
cera  nella  camera  dei  cuori  d'  oro. 
Sono  due  libbre.  Prendi  anche  lo 
scrigno  delle  gioie  e  la  borsa  dei 
ducati,  che  è  nel  cofano. 

Lucrezia  scende  per  la  spira  por- 
tando il  braciere  a  due  anse.  Pen- 
tella sale. 

La  Mag.\,  accesa  di  cupidigia. 

Ora,  senza  indugio,  io  farò  l'ima- 
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gine.  Ma  che  metterò  io  nella  cera, 
Serenissima?  L'ostia  consacrata,  le 
gocce  del  crisma,  il  dente.... 

La  dogaressa  trasale,  quasi  che 
passi  a  un  tratto  dinanzi  ai  suoi  oc- 
flii  iiitiammati  la  larva  del  vecchio 
consunto  nei  gravi  iianni  d'oro. 

Gradeniga. 

Il  dente....  Io  non  lio  nulla ,  io 
non  lio  nnlla  ancora!  Non  ho  un 
filo,  non  ho  un  capello!  Ma  aspetta, 
aspetta  un  poco.  Ancora  devono  tor- 
nare le  mie  donne....  Guarda,  Or- 
sèola,  guarda  se  giungano  pel  giar- 
dino. Ah,  io  le  ucciderò,  io  le  uc- 
ciderò. 

Ella  è  folle  d'impazienza  e  d'ira. 
Lucrezia   depone   il   bracierr  acceso 


SOGNO  d'un  tramonto  d'autunno  59 

sul  tappeto.  Pentella  porta  la  cera, 
lo  scrigno  e  la  borsa. 

GrADENIGA,  prendendo  la  cera 
e  offrendola  alla  maga. 

Ecco  la  cera:  è  vergine.  Vedi? 
È  gialla  come  V  ambra,  obbediente 
come  l'acqua.  Tu  puoi  foggiarla  in 
un  attimo.  E  prendi  anche,  per  ora, 
questi  ducati....  Dimmi,  dimmi:  non 
puoi  tu  rendere  mortale  l'incantesimo 
con  la  sola  cera,  senz'altra  mesco- 
lanza? 

La  Maga. 

Forse.  Questo  è  un  buon  giorno. 
L'angelo  di  questo  giorno  è  Anhoel. 
Gradeniga. 

Prova  dunque,  schiavona.  Comin- 
cia r  opera.  Io   t' empirò  una   nave 
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che  ti  porterà  oltremare  !  Pantea  deve 
morire. 

La  Maga. 

L'  ang-elo     di    questo     giorno    è 
Aiilioel. 

Ella  s'appresta  all'opera.  Apre  il  li- 
bro magico,  da  cui  pendono  le  lunghe 
liste  di  cuoio  disciolte,  e  lo  posa  sul 
piedestallo  della  Venere,  contro  i  piedi 
bronzei  della  statua,  come  contro  un 
leggìo;  per  modo  ch'ella,  stando  al- 
zata, può  leggere.  Si  curva  sul  bra- 
ciere per  ammollire  la  cera;  quindi, 
leggendo  nel  libro  a  voce  bassa  pa- 
role incomprensibili,  foggia  con  le 
dita  l'imagine.  La  dogaressa  rimane 
a  guardarla  con  occhi  intentissimi, 
quasi  che  ella  voglia  infondere  nella 
cera  la  virtù  del  suo  odio.  (TÌiinge 
dalla  lontananza  del  fiume  un  con- 
fuso clamore,  come  di  battaglia. 
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GraDENIGA,  trasalendo. 

Udite?  Udite? 

Pentella  torna  alla  vedetta,  su  per 
la  spira. 

OrsÈOLA,  accorrendo  dal  giardino. 

Ecco  Nerissa!  Ecco  lacobella!  la- 
cobella  ha  il  viso  coperto  di  sangue. 


Sopraggiunge  Iacobella  ansante  ,  pallida , 
con  una  gota  tutta  rossa  del  sangue  che  le  scorre 
dalla  fronte  ferita.  NerisSA  1'  accompagna,  la- 
crimando. 


Iacobella. 
Serenissima  ! 

Nerissa. 
Serenissima  ! 
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GraDENIGA,  guardando  da  presso  lacobella. 

Che  è  questo  sangue?  Chi  t'ha 
ferita?  Parla! 

Le  spie  si  aggTiippano  intorno  alla 
sopravvenuta.  La  Maga  non  inter- 
rompe l'opera. 

IacOBELLA,  con  voce  affannosa. 

Porto  a  Vostra  Serenità  i  capelli 
di  Pantea,  una  ciocca,  una  grande 
ciocca.... 

GraDENIGA,  soffocata  dalla  gioia  improvvisa. 

Tu  dici....  tu  dici.... 

Iacobella. 

Una  ciocca  che  io  le  ho  recisa, 
io,  con  le  mie  mani....  L'ho  qui, 
l'ho  qui. 

Ella    si    fruga    nel  seno  convulsa- 
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mente.  Nehissa  le  asciuga  intanto  la 
gota  col  suo  fazzoletto  già  pregno  di 
lacrime,  tenera  e  dolorosa. 

GrADENIOA,  volgendosi  con  gioia  crudele  alla 
maga  che  continua  la  sua  opera. 

'  Hai  udito,  maga?  Hai  udito?  Una 

ciocca   di   capelli La  morte,   la 

morte  ! 

Iacobella. 
Eccola!  E  qui. 

Ella  trae  dal  seno  un  viluppo  :  un 
drappo  annodato  più  volte,  entro  cui 
è  nascosta  la  cosa  rapita. 

E  qui.  Bisogna  sciogliere  i  nodi. 
Sono  molti,  sono  molti.  Ne  avremmo 
fatti  mille,  se  avessimo  potuto.  Tu 
li  sai,  Nerissa  :  tu  li  hai  stretti  così. 
Sciogli,  sciogli  ! 
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Ella  e  la  compagna  si  affaticano  a 
districare  i  nodi.  A  quando  a  quando 
Gr^u)eniga  tende  verso  il  viluppo  le 
inani  impazienti. 

PeNTELLA,  nella  pausa,  dall'alto  della  spira. 

Le  barche  virano,  fanno  gran  forza 
di  remi  contro  la  corrente,  sembra 
che  vadano  all'arrembaggio....  S'alza 
un  gran  clamore  laggiìi,  verso  le 
Porte....  Si  vede  come  un  balenìo.... 
Tutto  il  fiume  è  nell'ombra.... 

IacOBELLA,  ritrovando  aitine  la  ciocca 
in  fondo  al  viluppo. 

Eccola!  Eccola!  È  lunga?  È  gran- 
de? Io,  io  l'ho  recisa,  con  queste 
forbici  che  io  aveva  meco.... 


Orsèola. 


Com'è  lunga! 


i 
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Catarina. 
Com'è  bella! 

Lucrezia. 
Com'è  lucente! 

Gradeniga  senza  parlare  tende  le 
mani  supine  in  forma  di  coppa,  per 
ricevere  la  cosa  rapita  a  colei  che  deve 
morire.  Quando  Iacobella  le  pone  la 
ciocca  nelle  palme,  ella  chiude  gli 
occhi  e  s'irrigidisce  tutta  pel  gelo 
improvviso  d'un  ribrezzo  invincibile, 
come  al  contatto  di  un  aspide.  Ri- 
mane così  per  qualche  attimo,  pallida 
e  muta;  poi  riapre  gli  occhi  e,  nella 
medesima  attitudine,  si  muove  lenta- 
mente verso  La  Maga  che  è  a  pie  della 
statua,  dinanzi  al  suo  libro  aperto,  an- 
cora intenta  a  foggiare  l'imagine.  La 
MAGA  si  china  a  guardare  i  capelli 
della  meretrice  nelle  palme  della  do- 
garessa. 

D'An">unzio.  5 
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PeNTELLA,  ni'llix  pausa,  dall'alto  dulia  spira. 

Un  jj,Tan  clamore,  lag-giìi,  verso 
le  Porte....  ]\Iille  voci....  Sembra  che 
chiamino:  "  Pantea!  Pantea!  „  Tutto 
il  fiume  è  nell'ombra....  Una  banda 
rosseggia  ancora;  e  vi  si  vedono 
ancora  le  ghirlande  che  passano , 
passano....  Sono  innumerevoli....  Una 
barca  discende  sola,  senza  rema- 
tori, deserta,  abl)andonata  alla  cor- 
rente.... 

GraDENIGA,  alla  maga. 

Prendi,  schiavona.  Ora  tu  lini  la 
sua  vita.  Fa  un  buono  incante- 
simo. 

La  Maga  prendi^  i  capelli  e  li  in- 
serisce nella  cera,  intorno  al  capo  del- 
rima"ine. 


SOGNO    1>'UN    TRAMONTO    d'aUTUNNO  <)7 


La  Maga. 
Ora,  due  g-raiii  di   conterìa,    imo 
]iero  e  uno  azzurro,  per  gli  occhi. 

Gradeniga. 

Chi  ha  una  coHana  di  conterìa  ne 
avrà  una  d'oro. 

Lucrezia. 
Io. 

CA'CARINA. 

Io. 

Oesèola. 
Io. 

Le  tre  spie  avide,  a  gara,  si  strap- 
pano le  collane  dal  collo;  cercano  il 
grano  azzurro  e  il  nero  ansiosamente. 

Catarina. 
Ecco  il  nero! 


<i8  sooxo  d'ux  tramonto  d'autunno 

Lucrezia. 
Ecco  l'azzurro  ! 

Esse  offrono  i  grani  vitrei  alla  maga  ; 
c]ii>  li  prciule  li  li  figgo  nel  piccolo 
volto  di  cera,  a  guisa  di  pupille.  Gra- 
DENiGA  apre  lo  scrigno,  che  è  su  lo 
scanno  scarlatto;  mentre  le  spie  ten- 
dono verso  di  lei  la  mano  cava. 

GrADENIGA,  donando  i  monili. 

A  te!  A  te!  A  te! 

Le  spie  fanno  l'atto  di  baciare  la 
mano  donatrice  incurvandosi;  poi  si 
allontanano  a  ritroso,  stringendo  il 
monile,  sorridendo,  pieghevoli  e  obli- 
que. Iacohella  resta  in  disparte,  ac- 
canto a  Nerissa  che  le  fascia  la  fronte 
con  uno  zendalctto  bianco  ove  il  san- 
gue rifiorisce  vermiglio.  Geadeniga 
la  guarda,  va  verso  di  lei. 

E  a  te,  lacobella?  Tu  te  ne  stai 
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in  disparte,  silenziosa;  e  sanguini! 
A  te,  a  te  le  mie  i>"ioie  piìi  care. 
Io  ti  metterò  una  corona  di  perle 
sn  la  fronte  clic  ti  sang'uina.  Io  vo- 
glio tenerti  meco,  voglio  clic  tu  non 
t'allontani  mai  più  dal  mio  fianco. 
Tu  sarai  per  sempre  la  mia  diletta. 
La  tua  vita  da  oggi  scorrerà  come 
un  rivo....  E  Nerissa?  e  la  tua  dolce 
Nerissa?  Tu  l'ami,  è  vero?  Ella  ha 
gli  ocelli  pieni  di  lacrime;  si  strugge 
di  pena  per  te.  Io  non  ti  dividerò 
da  lei,  no.  Ma  ambedue  io  vi  terrò 
meco;  e  non  sarete  mai  tristi....  Ti 
duole,  ti  duole  la  tua  ferita?  Dimmi, 
dimmi  dunqne:  chi  t'ha  percossa? 
Ella  forse,  la  meretrice,  mentre  tu  le 
tagliavi   i   capelli?   E   come   hai  tu 
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fatto?   Parla,  mia   diletta!   Io   t'a- 
scolto. 

Ella  la  trac  presso  lo  scanno,  le 
g'etta  mi  cuscino  sul  tappeto  pereliè 
vi  si  adagi. 

La  Maga  avanzandosi. 

Ecco  rimaginc. 

Ella  tende  alla  dogaressa  la  figu- 
rina cliiomata,  nuda,  gialliccia,  dagli 
occhi  di  vetro,  simile  a  un  idolo.  Le 
donno  guardano,  mute,  con  un  vago 
terrore. 

Questa  è  l'imaginc  della  meretrice 
Pantea  che  deve  morire.  L'  aiig'clo 
di  questo  giorno  è  Anlioel. 

Le  mani  della  dogaressa  treniano 
nel  ricevi'i'e  il  sortilegio  di  morte.  Ella 
si  siede  su  lo  semino  scarlatto,  po- 
nendosi r  imagine  su  lo  ginocchia, 
llimane  per  qualche  attimo  china    a 


SOGNO  d'un  teamonto  d'attunno  71 

g'u;u"il;ir];v  iiiteiitauionto,  raccogliondo 
nello  sguardo  tutta  la  forza  distrug- 
gitriee  del  suo  odio.  Poi,  con  un  ge- 
sto improvviso,  toglie  di  fra  le  trecce 
un  lungo  crinale  d'oro,  come  uno  stile 
dalla  guaina;  e  lo  immerge  nella  cera 
effigiata.  La  maga,  tornata  presso  il 
piedestallo,  legge  a  bassa  voce  nel  li- 
bro le  imprecazioni  e  versa  a  quando 
a  quando  sul  braciere  una  polvere 
d'  aroma.  Le  nuvole  sono  paonazze 
sul  giardino  invaso  da  un'ombra  cupa. 

PeNTELLA,  nella  pausa,  dall'alto  della  spira. 

Si  vede  un  fuoco  sul  fiume,  verso 
le  Porte....  Si  fa  sempre  piìi  grande; 
pare  un  incendio,  pare  che  s'avvicini, 
pare  che  si  muova  su  l'acqua  coinè 
un  vascello  ardente....  E  un  fuoco  di 
gioia.  Che  strani  colori!  Vi  si  ve- 
dono per  entro  ombre  nere,  come  di 
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gente  che  danzi....  Si  fa  sempre  più 
grande.... 

GraUEXIOA,  fiiriiisu  toii-liiMido    (lallr  trecce    un 
altro  crinale  e  conficcanilulo  ncirinia^'ino. 

Ah,  clic  il    fuoco    dell'  inferno    ti 

divori  ! 

Si  volge  verso  la  maga. 

Schiavona,  schiavona,  invoca  tutti 
gli  angeli  e  tutti  i  dèmoni  !  Fa  ch'ella 
sia  fulminata  in  mezzo  alla  sna  gioia! 
Tu  avrai  tutto  quello  ch'io  ti  ho 
promesso;  tu  avrai  da  me  })iu  an- 
cora, più  ancora.  Intendi?  Ma  falla 
morire!  Impreca!  Impreca! 

Ella  si  toglie  un  altro  crinale,  e 
un  altro;  e  tutti  li  conficca  nelTima- 
gine;  poi  ne  cerca  ancora  fra  le  sne 
trecce,  furiosa.  Non  trovantlone,  con 
un  gesto  veemente  ella  jjone  la  mano 
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nel  capo  di  Iacobella  che  le  sta  da 
presso  accosciata  sul  tappoto.  Iago- 
bella  gitta  1111  gTÌdo  di  doloro. 

Ali,  lac'obelhi,  la  tua  ferita!  Ti 
saiig'uiiia  ancora.  La  tua  benda  è 
rossa....  Tu  non  m'hai  detto,  tn  non 
m'hai  detto  clii  t'abbia  fatto  qnesta 
piaga....  EHa  forse,  La  meretrice, 
mcMitre  tu  le  tagliavi  i  capelli  ?  Rac- 
conta! Parla!  In  che  pnnto  del  capo 
tu  le  liai  recisa  questa  ciocca?  Presso 
l'orecchio?  sul  collo?  dove  palpita 
la  gran  vena? 

Iacobella. 

Su  la  nuca.  Ella  non  se  n'è  ac- 
corta; non  ha  udito  il  suono  delle 
forbici....  Tante  sono  le  sue  chiome 
che,   quando  le  discioglie,  ella   non 
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ode  e  non  vede.  Ella  è  come  sotto 
il  peso  di  dieci  c(dtri.  Soffoca,  tal- 
Y(dta.  Talvolta  piano-c  di  pena  come 
nna  che  porti  nna  soma  sn  per  nn 
monte,  o  gorgheggia  cernie  un  usi- 
gnuolo nascosto  in  una  siepe.... 

La  dogarossa  corca  di  mioyofra  le 
sue  trecce  l'ago  crudele.  Come  le 
donne  le  stanno  intorno  iiicgatc  sui 
ginocchi,  ella  tende  la  mano  verso  le 
loro  teste.  Orsèola  allora  si  toglie  uno 
dei  suoi  crinali  e  lo  porge  a  lei;  che 
lo  conficca  nell'ini.'iginc. 

Gradeniga. 

Ma  tu  eri  su  hi  nave?  E  con  clic 
astuzia  v'eri  tu  giunta?  Dimmi, 
dimmi. 

Iacobella. 

l'autca   ha   gittato   un   hando    ])cr 
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(•liìaniarc  a  se  qualche  nuova  pettina- 
trice die  le  acconci  le  chiome  in  qual- 
che nuova  fog'g'ia;  poiché  ella  è  stanca 
d'invenzioni,  avendo  finora  simulato 
con  le  sue  chiome  tutte  le  cose  na- 
turali, le  più  gentili  e  le  più  superbe  : 
le  cellette  delle  api  e  le  corna  del- 
l'ariete, i  fiori  del  giacinto  e  i  flutti 
del  mare.  Avendo  io  udito  questo, 
sono  andata  da  una  sua  fante  a  van- 
tarmi esperta  e  a  profferirmi.  E  sono 
stata  ammessa  a  dar  prova  dell'arte 
mia.  Nerissa  m'  attendeva  in  uno 
schifo.  Io  tremava  come  una  piuma 
salendo  sul  Bucentoro. 

Gradexiga, 
Eo'li  era  là?  L'hai  tu  veduto? 
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Iacobella. 

Egli  era  là;  fiutava  le  fiale  dei 
profumi,  come  per  inebriarsene.  Ve- 
dendomi entrare,  Pantea  gli  ha  detto 
tra  il  riso  e  il  fastidio  :  "  Anche  co- 
stei ha  due  mani.  Oh  dammi  pel  mio 
pettine  una  schiavetta  con  cento  dita 
sottili  e  veloci!,,  Io  tremava;  egli 
mi  guardava  fiso. 

Gradeniga. 
Com'era  egli  nel  volto? 

Iacoi;i:lla. 
Era  bellissimo. 

Gradeniga  ruvoscia  il  capn  iiitlietro. 
conio  ooljiita  al  i-iiori'.  La  sua  mano 
si  tende  verso  le  donne,  col  gesto 
che  chiede  ranno  acuta.  Como  Lu- 
crezia le  dà  unii  dei  suoi  crinali,  ella 
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ne  trafig'g(>  rimaginc    che  si  fa    irta 
di  aghi. 

Gradeniga. 

Io  ti  domando  com'era  nel  volto: 
sereno,  oblioso? 

Iacobella. 

Pareva  che  avesse  tra  i  cigli  un 
pensiero  cnpo.  I  suoi  ocelli  erano 
ardenti  e  nn  poco  torvi. 

Gradeniga. 
Ma  non  parlava? 

Iacobella. 

Non  parlava.  Era  come  assorto. 
Avendo  cessato  di  g-uardarmi ,  lia 
tratto  dalla  guaina  un  pugnaletto 
ch'egli  portava  alla  cintura  e  n'  ha 
intinto  la  punta  nelle  fiale,   se  per 
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profumarla  o  per  attossicarla  non  so. 
Io  tremava,  sciogliendo  le  trecce  pe- 
santi. Le  mìe  mani  in  qnella  gran 
selva  d'oro  erano  come  due  foglie 
perdute.  "  Ma  che  fai  tu?  Ma  che 
fai  tu?„  diceva  ella,  di  sotto  all'in- 
trico ;  e  la  collera  bolliva  nella  sua 
voce.  Allora,  a  un  tratto,  m'è  venuto 
l'ardire.  In  un  baleno,  lesta  come  un 
giocolare,  ho  reciso,  ho  nascosto. 
Poi  non  ho  pensato  se  non  alla  fuga. 
Le  mie  mani  sono  divenute  quasi 
inerti.  E  la  collera  è  scoppiata  so- 
pra di  me,  terribile.  Scacciata,  inse- 
guita, percossa....  Una  fante  cipriotta 
voleva  uccidermi  a  colpi  di  zil)ra.... 
Uno  schiavone  aizzava  contro  di  me 
i  levrieri.... 
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NerISSA,  l'oiupciKlo  in  lacrime. 

Ali,  Serenìssima,  io  non  socom'ella 
sia  scampata....  Ha  tutta  la  carne 
pesta  dalle  percosse  ;  è  tutta  fe- 
rita, nelle  braccia,  nelle  spalle,  nel 
seno.... 

Gradewga,  a  Nerissa. 

Va,  va,  portala  teco.  Va  a  medi- 
carla. Chiedi  a  Pentella  i  balsami.... 
Pentella!  Pentella! 

Pentella,  dall'alto  della  spira. 

Il  fuoco  s'avvicina,  viene  per  la 
corrente,  illumina  tutto  il  finme....  Le 
barche  lo  seguono,  gli  stanno  tutte 
intorno,  serrate,  senza  numero....  Un 
gran  clamore! 


80  sooNO  d'un  tiìamonto  d'autunno 

Orsèola. 

Dovrà  passare  dinanzi  al  giardino 
il  Bucentoro  della  meretrice,  col  suo 
corteo. 

Catarina. 

Ella  naviglierà  per  la  Brenta  tutta 
la  notte  in  festa  ed  entrerà  a  Ve- 
nezia per  la  Giudecca,  su  l'aurora. 

Lucrezia. 

Su  l'aurora  ella  si  bagnerà  il  corpo 
di  rugiada  come  la  dogaressa  Teo- 
dora Selvo,  la  greca,  la  figlia  del- 
Fimperator  Costantino. 

Orsèola. 

Si  dice  clic  ogni  mattina  ella  si 
bagni  il  corpo  con  la  rugiada  ch'ella 
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manda  a  raccogliere  nei  campi  e  ne- 
gli orti,  come  la  dogaressa  Teodora. 

Iacorella. 

Ella  lia  più  di  mille  fiale  e  fia- 
lette e  ampolle ,  di  ogni  profumo. 
Ha  un  serbatoio  d'essenze  nel  sno 
Bucentoro;  e  ha  seco  una  donna 
chiamata  Morgantina  che  conosce 
tutti  i  segreti  galanti  e  il  modo  di 
fare  acque  perfette,  paste,  unguenti, 
polveri,  come  ncssun'altra  al  mondo, 
perchè  la  bellezza  duri. 

Lucrezia. 

Si  dice  ch'ella  non  abbia  un  se- 
gno in  tutto  il  corpo,  fuorché  le 
trame  delle  vene,  e  ch'ella  non  sia 
veramente  bianca  ma  un   poco    az- 

D'Annunzio.  6 
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ziirrina  com'è  il  bianco  negli  occhi 
(lei  fanciulli. 

Catarina. 

Si  dice  che  il  duca  di  Calabria 
possegga  una  coppa  d'oro  venutagli 
di  Costantinopoli,  che  fu  foggiata 
sul  seno  di  Elena  greca;  e  che  egli 
ne  abbia  fatta  foggiare  un'altra  sul 
seno  di  Pantea  ;  e  che  le  due  sieno 
gemelle. 

Mentre  così  parlano  lo  donne  in- 
torno, Ghaukniga  traligge  1"  imagine 
coi  crinali  eh'  esse  tolgonsi  dal  capo 
e  le  porgono  avvicendando  i  gesti  e  le 
parole.  Quel  brillare  intermesso  degli 
aghi  crudeli  evoca  il  lampo  e  il  cozzo 
d(']l<'  antichi'  armi  su  (iuella  favola 
della  donna  dall'occhio  azzurro  e  dal- 
l'occhio nero.  Ma  La  macia,  tra  il  pie- 
destallo della  Venere  e  il  vaso  della 
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brace,  legge  tuttavia  nel  libro  del  re 
di  Maiorca.  Giunge  dal  liume,  or  sì 
or  no.  un  clamore  come  di  battaglia. 
Le  nubi  stanno  per  estinguersi. 

Orsèola. 
Udite  il  clamore? 

Lucrezia. 

Che  strane  grida  !  Che  strane 
grida  ! 

Catarina. 

Si  dice  che  il  desiderio  di  lei  in- 
duca gli  uomini  a  frenesia,  come 
l'assillo  i  tori. 

Orsèola. 

E  vero,  è  vero.  Quando  ella  si 
mostrò  su  la  prua  d'  oro,  tutti  gli 
uomini  erano  dementi. 
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Iacobella. 

Ella  li  a  due  sguardi.  La  diver- 
sità dei  suoi  ocelli  turba  la  ragione 
di  chi  l'affisa. 

Lucrezia. 

Udite!  Udite!  Non  sembra  piut- 
tosto uno  strepito  di  battaglia  che 
di  trionfo? 

Catarina. 

La  meretrice  vuol  superare  i  trionfi 
delle  dogaresse  !  Ella  vuole  oscurare 
Morosina  Morosini  nelle  memorie,  e 
Zilla  Friuli,  e  la  Serenissima  (Ira- 
deniga  nostra  signora.... 

IAC013ELLA. 

A  mille  a  mille  sono  state  <»'ittate 
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nella  Brenta  gliirlandc  di  mirto,  di 
lauro  e  di  cipresso  perchè  sieno  tra- 
sportate dalla  corrente  fino  alla  Giii- 
decca,  fino  a  San  Marco.  Sono  state 
inviate  a  Venezia  per  raessag'gi. 

Orsèola. 

0  Gesti  Nostro  Signore,  fate  che 
quelle  di  cipresso  giungano  prima  ! 

Catarina. 

Tutta  Venezia  si  risveglierà  in- 
ghirlandata, all'aurora,  e  dirà  :  "•  La 
meretrice  Pantea  viene  in  trionfo  !  „ 
E  i  Dieci  e  il  Maggior  Consiglio.... 

EUa  s' interrompe,  poiché  Grade- 
NiGA  fa  ancora  il  gesto  per  chiedere 
un  crinale  e  nessuna  delle  donne  ne 
ha  più  tra  i  capelli. 
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Orsèola. 

Nessuna  dì  noi  ha  più  un  crinale, 
Serenissima  ! 

Le  donne,  accosciate  intorno,  cer- 
cano ancora  tra  le  loro  capellature 
scomposte. 

GradExNIGA,   alla  maga- 

Schiavona,  seliiavona,  clie  mi  dici 
tu?  Clic  dice  il  tuo  libro?  Credi  tu 
eh'  ella  senta  le  ferite?  Credi  tu 
ch'ella  agonizzi?  Non  vedi  come  io 
l'ho  trafitta?  E  tutta  ispida  di  aghi 
come  un'  ìstrice.... 

Giunge  di  nuovo,  dalla  lontananza 
del  tiinue,  il  dubliio  clamore. 

Odi,  odi,  schiavona,  le  grida  del 
trionfo!  E  tu  imprechi  da  un'ora. 

La  maga  si  muove  lintauieiite,  por- 
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tiiiulo  ancora  il  libro  aperto  nella  si- 
nistra; va  presso  la  dogaressa;  si 
inclina  verso  1'  iinagine  di  cera  che 
luccica  di  aghi;  pone  la  destra  su  la 
piccola  testa  chiomata  e  trafitta,  mor- 
morando imprecazioni  oscure.  L'  om- 
bra cade  dal  cielo,  ove  le  nuvole  sem- 
brano roghi  velati  di  cenere. 

Accendete  le  torce  !  E  notte. 

Le  donne  corrono  ai  torcieri.    S'o- 
dono grida  improvvise  nel  giardino. 


Barbara  e  OrDELLA  vengono  pel  giardino 
gridando. 

Barbara. 
Pantea  nel  fuoco  ! 

Ordella. 
Pantea  nel  fuoco  ! 
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La  dogaressa  balza  in  piedi,  impe- 
tuosa; respingendo  da  sé  l' imagine 
che  cade  a  terra. 

Barbara,  sopraggiuiigondo,  anelante. 

Pantca  e  arsa!  Il  Bucentoro  è  in 
fiamme  !  Tutte  le  spade  sono  sguai- 
nate ! 

Ordella,  soffocata  dall'ansia. 

Il  Bucentoro  è  in  fiamme,  con  la 
meretrice,  con  tutta  la  sua  gente  ! 
Viene  pel  fiume,  è  qui  presso.  Si 
vede  gììi  il  chiarore.... 

Barbara. 

Una  battaglia,  una  battaglia,  Se- 
renisìiima....  Tutti  furenti....  Da  na- 
viglio a  naviglio,  si  battono  ancora. 
Il  sangue  corre.  E  una  strage.... 


I 
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GraueNICìA,  disprratauiontt'. 

Ali!  Ed  egli  h  là! 

OliDELLA. 

Era  pronto  il  trionfo  -  cento  e 
cento  barche  pavesate,  tutto  il  tiume 
coperto  di  <2,iiirlande,  e  i  canti  e  i 
suoni  -  quando  è  scoppiata  la  di- 
scordia.... Sono  venuti  da  Mirano, 
per  il  canale,  Priamo  Gritti,  Marin 
Boldìi  e  Piero  Sagredo,  coi  navigli 
pieni  di  loro  gente  armata  ;  e  vole- 
vano salire  sul  Bucentoro  e  forzare 
la  meretrice  ed  essere  i  signori  della 
festa....  E  minacciavano  di  metter 
tutto  a  ferro  e  a  fuoco  per  imporre 
la  loro  legge.... 

Gradeniga. 

L'hanno  ucciso?  L'hanno  ucciso? 
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:   rr   '.  1 

Ah,  dimmi,  dimmi  la  verità!  L  hai  ^ 

tu  veduto  cadere? 

OlìDELLA. 

E<j,li  difendeva  con  la  sua  gente 
il  Buccntoro  contro  V  assalto....  Io 
non  l'ho  veduto  cadere.  Per  un  at- 
timo solo  io  l'ho  veduto  che  si  bat- 
teva con  Priamo  Gritti  ch'era  sal- 
tato sul  ponte.... 

Barbara. 

Io  ho  veduto  Priamo  Gritti  tutto 
coperto  di  sangue. 

Ordella. 

Nulla  pili  si  vedeva  se  non  una 
o-ran  mischia  furente....  Tutto  il  ti  li- 
me era  pieno  di  furore.  Le   barche 
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])iivesate  s'investivano  come  le  ga- 
lere, con  un  gran  balenio  di  sjìade. 
E  tutti  gridavano:  "  Pantea!  Pan- 
tea  !  „  e  pili  s'inferocivano  gridando. 
E  quelli  di  Mirano  gittavano  fuochi 
lavorati.  E  a  un  tratto  s'è  visto  il 
Bucentoro  della  meretrice  preso  dalle 
fiamme,  con  una  incredibile  rapidità, 
come  un  fascio  di  sarmenti,  come 
un'  esca.  E  un  grande  odore  s'  è 
sparso  su  tutta  la  battaglia;  e  le 
fiamme  avevano  colori  non  mai  ve- 
duti.... 

Barbara. 

Le  essenze,  gli  aromi....  Tutte  le 

essenze  ardevano  nei   serbatoi,    e   i 

legni  odoriferi,  e  le  spezie....  In  un 

attimo  la  nave  s'è  accesa,  e  l'aria 
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s'è  profumata,  e  intorno  e  cresciuto 
il  furore...  Si  battono  a  morte!  Tutti 
i  navigli  scendono  pel  fiume  confu- 
samente, in  una  massa....  E  si  bat- 
tono alla  luce  dell' incendio....  Sono 
già  qui  presso....  Udite!  Udite! 

S'ode  lo  strepito  che  s'approssima; 
si  scorge  in  fondo  al  giardino  il  ros- 
seggiare della  nave  incendiata.  Folle 
di  dolore  e  di  terrore,  la  dogaressa 
si  slancia  verso  la  scala;  vacilla  su  i 
l)rimi  gradi,  sostenuta  dalle  donne 
che  accorrono  a  lei.  La  Maga  racco- 
glie l'iiuagine  di  cera  e  la  di'pone  ai 
piedi  della  statua  di  Venere  ;  per  modo 
ch'essa  luccica  di  aghi  contro  al 
bronzo  fosco. 

PextklLA,  dall'alto  della  spira. 

Ecco  il  fuoco!  Ecco  il  fuoco!  E 
il  Bucentoro,  è   il   Buccntoro    della 
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meretrice,  tutto  in  fiamme,  coperto 
di  cadaveri  ardenti....  Una  batta- 
glia.... Brillano  le  spade,  mille  spa- 
de.... Fuoco  e  sangue! 

La  dogaressa,  giunta  a  mezzo  della 
spira,  si  china  su  i  balaustri  fra  due 
colonne,  muta,  folle  di  dolore  e  di 
terrore,  mentre  passano  di  là  dal  suo 
giardino  le  vampe  e  lo  grida.  Il  suo 
volto  livido  e  disperato,  illuminandosi 
del  riverbero  sanguigno,  esprime  tutta 
la  grandezza  e  tutta  la  bellezza  della 
visione  tragica. 

Le  voci  dei  combattenti. 

Pantea!  Pantea!  Pantea! 


T  E  A  O  Z. 
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L'Illustrazione 

ITALIANA 


è  il  solo  grande  giornale  illustrato  d'Italia 

con  disegni  originali  d'artisti  italiani. 

ESCE  OGNI  DOMENICA  IN  MILANO 

in  sedici  o  venti  pagine  del  formato  grande  in-4 


Direttori:  E.  TREVES  e  Ed.  XIMENES 


Otto  pagine  sono  dedicate  alle  incisioni  eseguite  dai 
primi  artisti  d' Italia,  che  riproducono  gli  avvenimenti 
del  giorno,  le  feste,  le  cerimonie,  i  ritratti  d'uomini  ce- 
lebri, monumenti,  insomma  tutti  i  soggetti  che  attrag- 
gono l'attenzione  del  pubblico.  —  L'Illustrazione  Ita- 
liana ha  acquistato  una  grande  riputazione  per  il  suo 
testo  che  fa  una  completa  e  diligente  rivista  illustrata 
degli  avvenimenti  e  personaggi  contemporanei  sopra  la 
storia  del  giorno,  la  vita  pubblica  e  sociale,  scienze, 
belle  arti,   geografia  e  viaggi,  teatri,  musica,  mode,  ecc. 


Centesimi  50  il  numero 

Anno,  L.  25.  -  Sem.,  L.  13.  -  Trim.,  L.  7. 

(Per  l'Estero,  Fr.  33  l'anno). 

"pD  T7ì\/rT(^  •    ••"  JVafcale  e  Oapo  d'aniao^  in  formato 

-'•  i-»-l->iVll Vv  .  niassimo,  su  carta  pressata,  splendidamente 
illustrato.  Tre  pa:^ine  a  colori  fuori  esto,  due  pagine  di  mu- 
sica e  coperta  in  cromolitoj^rafia. 

2."  Almanacco  storico,  che  comprende  il  calendario 
del  1898  e  la  cronistoria  del  1897  narrata  giorno  per  giorno. 
—  (Al  prezzo  d'  associazione  aggiungere  60  centesimi  [Este- 
ro, 1  franco]  per  1'  affrancazione  dei  premi). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Lodovico  Ariosto 

Orlando  Furioso 

ILLUSTRATO  DA 

^  O-  Il  s  t  a  V  o    I>  o  r  e^  ^ 

CO2V  PREFAZIONE  DI 

GIOSUÈ     CARDUCCI 

Per  universale  consenso  quest'opera  è  giudicata  una 
maraviglia  dell'arte.  Il  Dorè  vi  ha  trasfuso  con  ma- 
gnificenza regale  le  più  splendide  gemme  della  sua 
esuberante  fantasia,  rivaleggiando  con  quella  dell'im- 
mortale poeta.  Ed  infatti,  nessun  poeta  poteva  fornire 
ad  un  artista  maggior  ricchezza  e  varietà  di  motivi, 
come  nessun  artista  poteva  vivificare  con  magìa  piii 
seducente  e  con  maggior  ardimento  pittorico,  le  stu- 
pende creazioni  ariostesche.  L'opera  del  poeta  e  quella 
dell'artista  si  fondono  in  questo  volume  con  mirabile 
armonia,  onde  ne  risulta  un  capolavoro  unico.  —  Que- 
sta, che  ora  intraprendiamo,  è  un'  edizione  elegante 
in-4  grande  e  ad  un  prezzo  modestissimo  che  la  ren- 
derà popolare.  —  Il  pubblico  italiano  accoglierà  fe- 
stosamente questa  nuova  edizione,  che  va  altresì  su- 
perba del  bellissimo  Saggio  su  l'Orlando  Furioso  det- 
tato  dal   primo   poeta   italiano  vivente  Giosuè  Carducci. 

Escono  2  fogli  la  settimana  di  8  pagine  in-^, 
riccamente   illustrati  : 

ceintesim:!  15  il  foolio 

Associazione  all'Opera  completa:  Lire  15. 

WP  Ne  tiriamo  5oo  copie  su  carta  distinta  a 
UNA   LIRA  la  dispensa  e  LIRE  jo   l'opera  completa. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Risorgimento  Italiano 

NARRATA  DA  FRANCESCO  BERTOLINI 

ILLUSTRATA  DA  EDOARDO  MATANIA 


L'illustre  professore  Bkrtolini  ha  dimostrato  come 
sia  possibile  ad  uno  spiritp  elevato  il  narrare  gli  eventi 
dei  proprii  tempi  senza  venir  meno  alla  imparzialità 
e  alla  severità  dello  storico.  Allo  scopo  di  diffondere 
nel  popolo  la  storia  nazionale,  sa  dare  al  racconto  una 
forma  chiara  e  vivace.  Liberale  di  principii,  e  se- 
guace sopratutto  della  verità,  egli  distribuisce  lode  e 
biasimo  secondo  le  opere  non  le  persone,  ed  ha  posto 
particolare  studio  nel  lumeggiare  sopratutto  quegli 
eventi,  i  quali  agiscono  più  vivamente  sul  sentimento, 
affinchè  il  fine  educativo  del  racconto  sia  più  sicura- 
mente raggiunto.  —  Edoardo  Matania  è  l'illustratore 
del  presente  volume.  Questo  artista  valentissimo  s'  è 
già  affermato  splendidamente  in  altre  edizioni  della 
nostra  Casa,  quale  un  compositore  originale  fra  i  più 
scrii  disegnatori  d'Italia.  Alla  concezione  potente,  alla 
disposizione  giudiziosamente  simpatica  dei  suoi  quadri, 
unisce  la  forma  correttissima  e  lo  studio  appassionato, 
scrupoloso,   del  vero. 


E';fftnit2  iiiinieii  la  sottiiiiaDa  «li  8  pagine  in-4,  nVoamonfe  illustrati: 

Centesimi  14j  il  inxmero 

Associazione  all'Opera  completa:  Iiire  15. 

Ne  tiriamo  500  copie  su  carta  distinta  a  Una  I^lra 
la  dispensa  e  Lire  Trenta  l'opera  completa. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Giovanni  Morelli 

DELLA 

Pittura  Italiana 

STUDII   STORICO    CRITICI 


Prima  Edizione  Italiana 

preceduta  dalla  biografia  e  dal. rllratto  dell'autore  e  illustrata 

da  81  superbe  riproduzioni  di  quadri  celebri 


L'opera  celebre  di  Giovanni  Morelli  pubblicata  in  te- 
desco da  prima,  poi  in  inglese,  ha  tardato  fin  qui  a 
presentarsi  nella  veste  italiana ,  che  vien  ad  essere 
r  originale.  Non  occorre  ripetere  le  lodi  di  un  lavoro 
che  diede  si  gran  fama  al  compianto  Morelli,  e  che  ri- 
voluzionò r  ordinamento  di  tutte  le  Gallerie.  Diremo 
solo  che  la  nostra  edizione  è  arricchita  da  8i  superbe 
riproduzioni  di  quadri  celebri;  e  porge  al  lettore  gran 
copia  di  riproduzioni  nuove,  tratte  da  fotografie  ese- 
guite col  processo  isocromatico  dalle  migliori  ditte,  fra 
le  quali  primeggiano  quelle  dei  fotografi  Anderson,  Brogi 
e  Alinari  ,  sì  che  per  questo  rispetto  differisce  quasi 
completamente  dalle  edizioni  tedesca  e  inglese.  Inoltre 
al  volume  è  premesso  un  ampio  studio  biografico  sul 
Morelli  dettato  dal  signor  Gustavo  Frizzoni,  ed  il  ri- 
tratto di  lui  tolto  dall'originale  di  Francesco  Lenbach. 


Un  volume  t'n-S  grande  di  j^o   pagine    illiislia/o  dalla 

riproduzione  di  Hi  quadri,  e   preceduto    dalla    biografia 

e  dal  ritratto  dell'autore. 

LIRE  DIECI.  —  Legato  in  tela  e  oro:  LIRE  QUINDICI 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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I  Fiori 

di  Primavera  -  d'Estate 
d'Autunno  -  d'Inverno 

-JtO   tavole   orisrinali  a    colo  vi 


T.  CHELAZZI  e  A.  FERRAGUTI 

CON  TESTO   DI 

PIETRO     CORI    e    ANGELO    PUCCI 


Queste  splendide  tavole,  sono  la  riproduzione  di  fiori 
veri  che  hanno  posato  freschi  e  olezzanti  davanti  ai 
due  valenti  artisti  ;  il  loro  magico  pennello  ha  saputo 
ritrarne  la  grazia,  il  colorito,  e  si  direbbe  quasi  il  pro- 
fumo. Il  prof.  Tito  Chelazzi,  celebre  pittore  di  fiori, 
dipinse  gli  acquarelli  delle  tre  prime  parti;  e  l'opera 
sua,  interrotta  dalla  morte,  fu  compita  dal  valente  pit- 
tore ferrarese  Arnaldo  Ferraguti,  l'autore  del  quadro 
Alla  vanga,  l'illustratore  dell'Oceano.  — •  Il  testo  dei  pro- 
fessori Cori  e  Pucci,   breve  e  succoso,   comprende: 

4.°  la  descrizione  delle  piante 
e  i  metodi  per  coltivarle  sia 
in  piena  terra,  sia  in  vaso,  o 


1."  i  vari  nomi  di  battesimo 
0  i  botanici  latini  delle  piante: 
ed  i  sinonimi  in  tutte  le  prin- 
cipali lingue. 

2."  i  miti,  le  favole,  la  storia 
delle  piante  e  quella  della  loro 
introduzione  nei  giardini; 
3.°  gli  aneddoti,  le  varietà,  gli 
usi  economici  ed  industriali; 


quelli  per  riprodurle  ; 
il."  i  mezzi  per  sottrarle  ai  loro 
nemici  e  per  curarle  dalle  ma- 
lattie clie  le  possono  afflig-iere; 
6."  rindicazione  delle  più  belle 
specie  e  varietà  per  guida  ai 
collezionisti  ed  ai  giardinieri. 


Legate  con  elegante  coperta  in  tela  e  oro  ornata  a  colori 

Lire  Cinquanta 

Le  quattro  parti  si  vendono  ancbe  separatamente  legate  alla  bodoniana 
a  L  i  r  e  Dieci  ciascuna. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


MILANO  —  FRATELLI  TREVES,   EDITORI  —  milano 


ANTON  GIULIO  BARRILI 

Sorrisi  di  gioventù 


RICORDI    E    NOTE. 

Un  volume  formato  bijou  di  320  pagine  :  Lire  Tre. 


Capitan  Dodèro.    12.^  edizione L.  i    — 

Santa   Cecilia,    io.'*'  edizione i    — 

L'olmo  e  l'edera.    18.*  edizione i    — 

/  Rossi  e  i  Neri.   5.^  edizione.   (2   voi.)  .      .      .      .2  — 

//  libro  nero.  4.*  edizione 2   — 

Le  confessioni  di  Fra    Gualberto.    12."'  edizione    .  r   — 

Val  d'Olivi.    1^.^  edizione i   — 

Semiramide.   7.^  edizione      ........  i    — - 

Castel   Gavone.   8.*  edizione i   — 

Come  un  sogno.  20.^  edizione i   — 

La  notte  del   Commendatore.   2.*  edizione    .      .      .4  — 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro.    i5.^  edizione  (2  voi.).  2   — 

Diana  degli  Embriaci.  2*  edizione 3  — 

Tizio   Caio  Sempronio.   2.*  edizione 3   5o 

La  conquista  d'Alessandro.   2.^  edizione      .            .4  — 

Il  tesoro  di  Golconda.  9.^  edizione i    — 

Im  donna  di  Picche.  4.*  edizione i   — 

L'undecima   Comandamento.   9.*  edizione     .      .      .  i   — 

O  tutto  o  nulla.   2.*  edizione 3   5o 

//  ritratto  del  diavolo.   3.*  edizione 3  — 

//  biancospino  8.^  edizione i    — 

L'anello  di  Salomone.   3.*  edizione 3  5o 

Fior  di  mughetto.   4.*  edizione 3  5o 

Dalla  rupe.   3.*  edizione 3   5o 

//  conte  Rosso.   3.*  edizione 3   5o 

Amori  alla  macchia.   3.^  edizione 3   5o 

Monsii    Tome.   3.'^  edizione 3   5o 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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//  lettore  della  Principessa.   3.^  edizione      .      .  L.  4  — 

Edizione  illustrata  da  Pennasilico      .      .      .5  — - 

La  montanara.   5.^  edizione  (2  voi.) 2  — 

Edizione  illustrata  da  Gino  De  Bini      .      .5  — 

Arrigo  il  Savio.  2.^  edizione 3   5o 

Uomini  e  bestie.  Racconti  d'estate.   2.^  edizione  .  3   5o 

La  spada  di  fuoco.  2.*  edizione 4  — 

Casa  Polidori.   2.^  edizione 4  — 

//  merlo  bianco.  2.^  edizione 3   5o 

Edizione  illustrata  da  A.  Bonamore.     .     .5  — 

//  giudizio  di  Dio 4  — 

//  Dantino.  3.^  edizione 3   5o 

Zio   Cesare.  Commedia i   20 

La  signora  Autari.   2.*  edizione 3   5o 

La  sirena.  2.*  edizione i   — 

Scudi  e  corone.  2.^  edizione 4  — 

Amori  antichi.  2.*  edizione 4  — 

Rosa  di  Gerico.   3.^  edizione i   — 

La  bella   Grasiana.  2.^  edizione 3   5o 

Edizione  illustrata  da  O.   Tofani  .      .      .      .  3   5o 

Le  due  Beatrici.  2.^  edizione 3  5o 

Terra  vergine.  2.^  edizione 3   5o 

/  Jigli  del  cielo 3   5o 

Im  Castellana.  2.^  edizione 3   5o 

Con   Garibaldi  alle  Porte  di  Roma.  Formato  h\}ou.  4    — 

Il  prato  maledetto 3   5o 

Galatea 3   5o 

Il  Diamante  nero 3  5o 

Ltitezia.  2.^  edizione 2  ■ — • 

Vittor  Hugo 2  5o 

IN    preparazione: 

Raggio  di  Dio. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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ED.  DE  AMI  CTS 


li»  vita  militare.  43.*  im- 
pressione della  nuova  ed.  del 
1880,  riveduta  con  l'apgiunta 
di  due  bozzetti    .     .  L.  4  — 

—  Edizione  in-8  illustrata  da 
Bignami,  Matania,  Paolocci, 
Ximenes,  Amato,  e  Colanto- 
ni.  3.''  edizione  con  nuove  in- 
cisioni aggiunte.     .     .10  — 

Novelle.   18.*   impr.    dell'  ed. 

del    1888,     riveduta    dall' A. 

con  7  disegni  di  Uignami  4  — 
Gli  amici  di  collegio.  -  Ca- 
viilla.  -  Furio.  -  Un  gran 
giorno.  -  Alberto.  -  For- 
tezza. •  La  casa  paterna. 

—  Edizione  illustrata  in-8,  con 
100  dis.  di    Ferraguti.   10  — 

Marocco.  15.*  ediz.     .    5  — 

—  Edizione  illustrata  in-8,  con 
171  disegni  di  S.  Ussi  e  C.  Bi- 
seo.  2.*  edizione.     .     .10  — 

Olanda.  15.*  ediz.  riveduta 
dall'autore 4  — 

—  Ediz.  ili.  in-8,  con  41  dis.  e 
la  carta  del  Zuiderzee.   10  — 

Costantinopoli.  20.*  edi- 
zione. Due  volumi.     .     6  50 

—  Edizione  illustrata  in-8,  con 
202  disegni  di  C.  Biseo.  10  — 

Ricordi  di  Parigi.  7."  edi- 
zione  3  50 

//  primo  giorno    a  Parigi. 

-  Uno  sguardo  all'  Esposi- 
zione. -  Vittor  Hugo.  -  E- 
milio  Zola.  -  Parigi. 

Ricordi  di  L.ondra.  22.* 
ediz.  con  22  disegni    .     1  50 

Ritratti  letterari.  3.*  edi- 
zione  4  — 

Daudet.    -   Zola,  polemista. 

-  Augier.  -  Dumas.  -  L'at- 
tore Coquelin.  -  Dc'roulède. 

Poesie.  0.*  edizione     .    4  — 
Oli  Amici.  14.»  ediz.     .     2  — 

—  Ed.  ili.  in-8,  17.*  ed.  ridotta 

D'imminente  p 


dall'autore  e  ili.  da  Amato, 
Ximenes,  Pennasilicu,  Pao- 
locci, Colantoni  .  .  L.  4  — 
Cuore.  Libro  per  i  ragazzi. 
217.»  edizione    ...     2  — 

—  Ediz.  ili.  in-8.  Con  200  dis. 
di  Ferraguti  e  Sartorio.   10  — 

Alle  Porte  d'Italia.  Nuova 
edizione  completamente  ri- 
fusa ed  ampliata  dall'autore. 
7.*  impressione  ...     3  50 

—  Edizione  illustrata  in-8,  con 
172  dis.  di  G.  Amato.  10  — 

Sull'Oceano.  21.»  ed.    5  — 

—  Ediz.  illustrata  in-8,  con  191 
disegni  di   Ferraguti  .   10  — 

Il  romanzo  d'un  mae- 
stro.   20.»  edizione    .    5  — 

—  Edizione  economica.  19.» 
edizione 2  — 

Il  Tino.  Nuova  ediz.  in- 16, 
illustrata  da  A.  Ferraguti  e 
Ett.  Ximenes.  2.»  impr.  2  50 

—  Edizione  di  lusso  in-8  e  a 
colori 6  — 

Fra  scuola  e  casa.  7.»  edi- 
zione .     .     ...     .     .4  — 

R.\CCONTi  :  Un  dramma  nel- 
la scuola.  Amore  e  ginnasti- 
ca. La  maestrina  degli  ope- 
rai. -  Bozzetti:  //  libro  de- 
gli operai.  Latinorum.  Ai 
fanciulli  del  Rio  della  Pia- 
ta .  Il  prof.  Padalocchi.  Un 
poeta  sconosciuto.  La  scuola 
in  casa. 

I<a  maestrina  defirli  ope- 
rai. Racconto.  2.*  ed.     3  — 

Ai  Ragazzi,  discorsi    .     1  — 

—  Ediz.  di  lusso  in  carta  a 
mano,  legata  in  tela    .     5  — 

—  Id.  legata  uso  antico     8  — 
Iia  lettera  anonima.  Con- 
ferenza illustrata  da  M.   Pa- 
gani ed  Ett.  Ximenes.     4  — 

uhblicazione  : 


U^    C^RROZZi^    DI    TUTTI. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Angf.t.o  Mosso 

l'rofessore    di  fisiolog-ia    all'  Universith    di    Torino 

a-^^s 

Fisiologia  dell'Uomo 

studii  fatti 

sul  Monte  Rosa  p 

aumentata  di  tre  nuovi  capitoli  e  di  17  incisioni. 

Lire  8  -  Un  vnl.  in-8  di  400  pag.,con  59  mk  e  48  tracciati  -  Lire  8 

UTH'oti/^O  Quinta  edizione  riveduta  dall'autore.  Un 
rcLLiba,.  voi.  di  pag.  300  con  30  incisioni  .  L.  4  — 
UPoil-TQ  Quinta  edizione  con  l'aggiunta  di  un  capi- 
rduid,.  tolo  e  di  due  tavole  in  fototipia  della  Fiso- 
nomia  del  dolore.  Un  voi.  di  pag.  334,  con  7  incisioni.    3  50 

La  Temperatura  del  Cervello.  SetHci: 

Un  volume  in-8  con  49  incisioni  e  5  tavole   .     .     .     .     7  60 

Un'  ascensione  d' inverno  al  Monte 

Rosa.    Seconda    edizione 1  — 

L'Educazione   Fisica   della   donna. 

Seconda  edizione 1 

L'educazione  Fisica  della  gioventù. 

Seconda  edizione 3 

La  Riforma  deU'Educazione/?:X'1"^ 


Ada  Negri 

\T   TTA   (^^92).  11.^  e 
"i-L/l  1  il  mato  bijou 

TEMPESTE  "^-^ 


FATALITÀ  •ir-""^''^'°"-'°^- 


bijou    .     .    L.  4 
7.^  edizione.  For- 

4  — 

Queste  poesie  hanno  avuto  un   successo  dei  piìi  cla- 
morosi  non  solo  in  Italia,   ma  nel   mondo. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori 
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Cordelia 


RACCONTI  E  BOZZETTI. 

Il   regno  della  donna.   7.^*  cdiz.    . 

Dopo  le  nozze.   4."  ediz 

I  nostri  figli,   in   l'ormato   bijou.   2.^  ediz. 

Prime  battaglie.   3.^  ediz 

Vita  intima.   8.^  ediz .      .      . 

Racconti   di   Natale.   2.^  ediz 

Edizione    illustrata  da  Dalbono.   5.^  ediz. 

Alla  ventura,   illustr.   da  Amato.   2.^  ediz.     .     . 
Casa  altrui,   illustrata  da  Matania.  2.^  ediz.  . 

Edizione    economica,    'j.^  ediz 

All'aperto,   ili.   da  Ferraguti  e  Amato.   2.^   ed.   . 
Nel  regno  delle  Chimere,  con  trcgi  di  G.  E.  Chiorino 

ROMANZI. 
Catene.   2.^   ediz 

Edizione   illustr.   da  Bonamore.   3.''  cdiz.  . 

Per   la  gloria.  2.^  ediz '.      . 

Forza  irresistibile,   a.^  ediz 

II  mio  delitto.   3.^*  ediz 

Edizione  illustrata  da    Colantoni. 


L.  2 
.  3 
.      3 


5o 


3   — 


Per  vendetta.   3.^^  ediz r 

Ediz.   illustr.   da   Ferraguti   e  Armenise     .     4 

L'incomprensibile  (in  preparazione). 

LIBRI  PER  I  RAGAZZI. 
Piccoli  eroi,   in- 16.  36.^  ediz.       •      .      .      .      . 
^ — -  Ediz.   in-8  grande,  illustr.   da   Ferraguti 
Mondo  Piccino,   illustrato.    5.^  ediz. 

Mentre  nevica,   illustrato.   4.''  ediz 

Nel   regno  delle  Fate,  illust.  da  Dalbono.  3.''  ed.      7    5o 
Il  Castello  di   Barbanera,   illustr.   da   Paolocci 

Edizione  di    lusso.   2.^  ediz 4  — 

I  nipoti   di  Barbabianca,   ili.  da  Matania.  2.^  od.      4   — 

Teatro  in  famiglia,  commedie  pei  giovani,  illustrate 
da  Sophie  Brovvne  e   Ferraguti.  In-8     .      .      2   5o 

Gringoire,  opera  in  un  atto,  parole  di  Cordelia,  mu- 
sica di  A.  Scontrino.  Riduzione  per  canto  e  pia- 
noforte       .     5  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Giovanni  Verga 

Vita  dei  Campi 

ILLUSTRATA    DA 

ARNALDO    FERRAGUTI 


Cavalleria  rusticana-  -  La  Lupa.  - Nedda-  Fantasticherie. 

-deli  il  pastore.  -  Rosso  Malpelo.  'L'amante  di  Gramigna. 

Guerra  di  Santi.  -  Pentolaccia. 


Vita  dei  Campi,  è  illustrata  dal  pittore  Arnaldo 
Ferraguti  ,  che  andò  appositamente  in  Sicilia  fra  i 
modelli  che  il  Verga  stesso  aveva  studiato.  Ferraguti 
fece  settanta  pastelli  dal  vero,  che  sono  vere  composi- 
zioni, piene  di  vita  e  di  color  locale.  Ogni  novella  è  ac- 
compagnata da  una  tavola  in  cromotipia  di  una  delle 

composizioni  più  salienti  e  piti  drammatiche  dei  pastelli 
del  Ferraguti  ;  sono  nOve  quadri  che  arricchiscono  e 
decorano  in  modo  artistico  l'opera  di  Giovanni  Verga. 


Un  grosso  volume  in-8  grande  in  carta  di  lusso,  illustrato 

da  9  quadri  in  crovnotipia  e  da  /p  disegni  in  nero. 
LXBE  QUINDICI  -  Legato  in  tela  e  oro  :  I.IBB  VENTI. 

DEL      MEDESIMO     AUTORE: 


Storia  di  una  capinera. 

(i5.*  edizione).  .  L.  3  — 
Eva  (9.*  edizione).  .  2  — 
Eros  (5.^  edizione)  .  a  — 
Tigre  reale  (9.^  ediz.)  i  — 
Marito  d' Elena  (6.^  eà).  i  — 
I Malavoglia  (Z.^  ediz.)  3  5o 
Mastro  Don  Gesualdo.  5  — 


Novelle  (4.*  ediz.).   L.  2  5o 
/  ricordi  del   Capitano 

D'Arce  (2.^  ediz.)     .  2  5o 
Per  le  vie,  nuove  no- 
velle. (3.3-  ediz.)  .      .  3  5o 
Cavalleria    Rusticana. 
Vita  dei  Campi.  In- 16.  3  — 
La  Lupa.  Cavalleria  ru- 
sticana. In  portineria.  4  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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SPLENDIDA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 

Sicilia 

Impressioni  del  presente  e  del  passato 

DI 

Gastone  Vuillier 

Il  signor  Gastone  Vuillier,  ch'è  un  francese  innamo- 
rato del  nostro  paese,  viaggiò  nel  'gS  la  Sicilia  a  fine 
di  studio,  percorrendola  da  un  capo  all'altro,  non  con 
la  fretta  del  touriste,  ma  con  l'amore  dell'artista  e  del- 
l'etnologo. Egli  la  visitò  palmo  a  palmo,  non  dimenti- 
cando neppure  gli  angoli  più  remoti  purché  vi  fosse 
qualche  antico  rudero  da  illustrare,  qualche  aspetto  ca- 
ratteristico della  vita  paesana  da  cogliere;  cosi  s'in- 
ternò per  i  monti,  le  valli  e  gli  altipiani  dell'alta  catena 
che  forma  l'ossatura  dell'isola.  Alla  maestria  dello  scrit- 
tore s'accompagna  quella  dell'artista,  poiché  il  Vuillier 
illustrò  egli  stesso  la  sua  opera,  ritraendo  direttamente 
dal  vero  quale  gli  apparivano  durante  il  suo  pellegrinag- 
gio, tipi,  costumi,  monumenti  (con  dettagli  interessantis- 
simi), paesi  e  marine.  Il  tutto  con  ammirabile  evidenza, 
con  scrupolo  d'esattezza,  con  un  gusto  signorile  e  distinto 
che  lo  rivela  finissimo  artista.  A  noi  pare  opera  buona 
far  conoscere  da  vicino,  colla  scorta  di  questo  straniero 
d'  intelletto  alto  e  geniale,  la  nostra   bellissima   isola. 


Un  volume  in-4  di  464  pagine,  stampato  su  carta  di  lusso, 
illustrato  da  270  disegni  dello  stesso  autore. 

LIRE   VENTI. 

Legato  in  tela  a  colori  e  oro  :  LISE  VENTISEI. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Paolo  Mantegazza 

L  AMORE 

PARALIPOMENI    

Un  volume  in-i6  di  820  pagine:  Lire   3, SO. 

DEL      MEDESIMO      AUTORE: 

Fisiologia  dell'amore L.  4   5o 

Fisiologia  del  dolore 5   — 

Fisiologia  della  donna,  2  volumi.   Ti;rza  edizione  .  8  — 

Fisiologia   dell'odio.    Terza  edizione 2    5o 

Gli  amori  degli  uomini,  2  volumi.  Dodicesima  ediz.  6  — 

Le  estasi  umane,   2   volumi.  Quinta  edizione.      •      ■  7   — • 

India,  edizione  illustrata.   Terza  edizione.      .      .      .  3   5o 

Un  viaggio   in   Lapponia 5   — 

Ricordi  di  Spagna  e  dell'America   Spaglinola      .  2   5o 

Testa,  libro  per  i   giovinetti.    21.^  edizione     .     .  2  — 

Elogio   della   vecchiaia.    Seconda  edizione  ....  4    — 

//   secolo    tartufo.    Quarta  edizione 2   — 

^/^l'aoo,  saggio  d'una  fisiologia  del  bello.  .9i^'co//i/(!  t?ii'.  3   5o 

L'arte  di  prender  marito.    Terza  edizione.     ...  4   — ■ 

L' arte  di  prender  moglie.   Sesia  edizione.     ...  4  — 

//  Dio  ignoto,   romanzo 5   — 

Le  ire   Grazie,   romanzo 5  — 

Dizionario  delle  cose   belle,  .feconda  edizione.      .      .  4   — 

Dizionario  d'igiene  per  le  famiglie 5  — 

Le  leggende  dei  fiori 5   — 

Upilio  Faimali  (Memorie  di  un  domatore  di  belve)  3  — 

Pensieri  sulla   Federazione    Universale    ....  i   — 

L'anno  jooo,  sogno  (1897).  Edizione  bijou  .  .  3  — 
Almanacco  igienico  popolare,  a   5o  cent,  il  volume: 

Anno      XXXI  (1896).    La  Bibbia  della  salute. 

Anno     XXXII  (1897).   //    Vangelo  della  salute. 

Anno  XXXIII  (1898).   L'Economia  della  vita. 

La  Natura,   3  volumi   in-8 So  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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GUGLIELMO   FERRERÒ 

IL  Militarismo 

(dieci    conferenze) 

Pace  e  Guerra  alla  fine  del  secolo  XIX.  -  La  società  militare 
barbarica.  L'orda.  -  Le  civiltà  militari.  -  La  vita  sociale  nella 
civiltà  militari.  -  La  decadenza  e  rovina  degli  imperi  militari. 
-  Napoleone.  -  Militarismo  e  cesarismo  in  Francia.  -  Il  mili- 
tarismo italiano.  -  Il  militarismo  inglese  e  tedesco.  -  Dal  passato 
all'avvenire. 


3.^  ediz.  -  Un  volume  in-j6  di  4S0  pagine.  -  Lire  4. 


L'Europa  Giovane 

•  studi!  e  VlaSJl  nsi  pa^si  del  fJord  • 


Rismarckismo  e  Socialismo.  -  L'  amore  nella  civiltà  latina  e 
germanica.  -  Londra.  -  Mosca.  -  Il  terzo  sesso.  -  La  lotta 
di  due  razze  e  di  due  ideali.  -  L'antisemitismo.-  Conclusione. 


....  È  la  rivelazione  di  un  pensatore  originale  e  forte.... 
singolarmente  efficace  ed  originale....  È  uno  scrittore 
tutto  pensiero  e  verità....  Ordinato  e  chiaro  nel  disegno 
generale  della  composizione,  sempre  semplice  e  schietto 
nella  parola,  egli  talvolta  si  solleva  alla  vera  bellezza 
poetica,  perchè  sa  trovare  l'imagine  pittoresca  che  è 
la  traduzione  immediata  e  colorita  dell'idea  fortemente 
sentita.  Gaetano  Negri. 


6.*   ediz.  —  Un  vohiiiie  in- 16  di  4^0  pagine.  —  6.^   ediz. 

Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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Ttecentissime   rubblicazioni 


Giacomo  Leopardi 


DI 


Il  pessimismo:  \J  illusione;  La 
misantropia:  Lo  scetticismo; 
La  morte. 

L'ironia. 


•  FEDERICO  DE  ROBERTO  • 

Parte  Prima.  —  L'Uomo,      f      Parte  II.  —  Ir,  pensiero. 

L'indole:  Il  sentimento  poetico; 
Lo  spirito  lilosolico. 

L'educazione:  Classicismo  e  ro- 
manticismo. 

L'esperienza  :  La  salute;  L'a- 
more ;  La  famiglia  ;  La  pa- 
tria :  La  gloria.     _i Epilogo. 

r^.   3.  -    Un  volitine  in-i6  di  joo  pagine.  -  L.   3. 
Nuovi  volumi  della  BibbUoteca  Bijou 

Iti  de  Umana 

POESIE    DI 

(Ta  Alfredo  Baccelli    .) 


y 


Tre  Lire. 


->  POESIK  ^ 

• ♦ 

DI 

ANGIOLO   ORVIETO 

LA  SPOSA   MISTICA  ^— 


e    IL    VELO   DI  MAYA 


Tre    Lire. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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-~i   Anno  XX  -  1S98  f4- 


Mar  gher  ita 

GIORNALE  DELLE  SIGNORE  ITALIANE 
DI  GRAN  LUSSO,  DI  MODE  E  LETTERATURA 


È  il  piò  splendido  ed  il  più  ricco  giornale  di  questo  genere. 

Esce  ogni  quindici  giorni  in  20  pagine  in-4  grande, 
su  carta  finissima,  con  splendide  e  numerose  incisioni, 
con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini 
Esso  è  l'unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente 
adornare  il  salotto  delle  Signore  eleganti  e  che  possa 
competere  coi  giornali  di  Mode  stranieri  più  celebrati. 
Anche  per  la  parte  che  riguarda  la  biancheria  ed  i  la- 
vori femminili  di  ricamo,  all'ago,  all'uncinetto,  nulla  la- 
scia a  desiderare.  Testo  dei  migliori  autori.  Sono  con- 
tinuate le  Chiacchiere  del  Dottore,  cioè,  consigli 

d'igiene  per  le  signore  e  pei  bambini,  scritti  da  uno  dei 
nostri  migliori  medici  ;  e  le  Lettere  SuU'abbig^lia- 
mento  e  sul  governo  della  casa,  scritte  da  una  signora. 
Disegni  di  nomi  e  inizia/i  a  richiesta  delie  associate- 


•4^  UNA   LIBA   il   numero   ^ 

Anno,  L.  i8.  -  Sem.,  L.  io.  -  Trim.,  L.  5. 

(Per  l'Estero,  Fr.  24  l'anno). 

EDIZIONE  ECO\OMI(JA  senza  annessi  e  figurini  colorati. 

— 4\  CJentexinii  50  il  umilerò  H* — 

Anno,  L.  io.  -  Sem.,  L.  6.  -  Trim.,  L.  3.  (Estero,  Fr.  i6) 


"P T)  17 TV/T T /^  agli  a.ssocìati  all'edizione  di  lussu:  11  x*o- 
-»•  ■'^ •'-'•'■'■'••'■ '^  manzo  ci' ilìi' attiàce  ilJsa  Fleiiron)  di 
Giorgio  (Iunet.  Vn  vohune  in-8  di  300  paj;^ine,  illustratu  da 
41  disegni  di  OsniUio  Tojaiii.  —  (Al  prezzo  d'associazione  ag- 
giungere 5o  Centesimi  [Est.,  1  franco]  per  l'alTrancaz.  del  premio). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trcves,  editori. 
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